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All’udienza generale il Papa chiede ai fedeli la preghiera e sollecita l’impegno della comunità internazionale

Per le vittime dell’eb ola
Il saluto al popolo albanese nel ricordo della visita compiuta domenica scorsa

Aperto il dibattito all’Assemblea generale dell’O nu

C o n f ro n t o
sulle crisi del mondo

Si temono centinaia di migliaia di contagi

Emergenza globale

Contro l’Is e il gruppo terroristico Khorasan

Seconda notte di raid sulla Siria

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto in
udienza, nel pomeriggio di
martedì 23, l’Eminentissimo
Cardinale Cormac Murphy-
O’Connor, Arcivescovo eme-
rito di Westminster (Gran
B re t a g n a ) .

Il Santo Padre ha accettato
la rinuncia al governo pasto-
rale dell’Arcidiocesi di Co-
chabamba (Bolivia), presen-
tata da Sua Eccellenza Reve-
rendissima Monsignor Tito
Solari Capellari, S.D.B., in
conformità al canone 401 § 1
del Codice di Diritto Cano-
nico.

Provviste di Chiese
Il Santo Padre ha nomina-

to Arcivescovo Metropolita
di Cochabamba (Bolivia)
Sua Eccellenza Reverendissi-
ma Monsignor Oscar Omar
Aparicio Céspedes, trasferen-
dolo dall’ufficio di Ordinario
Militare per la Bolivia.

Il Santo Padre ha nomina-
to Vescovo Ordinario Milita-
re per la Bolivia Sua Eccel-
lenza Reverendissima Monsi-
gnor Fernando Bascopé Mül-
ler, S.D.B., trasferendolo dalla
Sede titolare di Naratcata e
dall’ufficio di Ausiliare della
Diocesi di El Alto.

Il Santo Padre ha nomina-
to Vescovo della Diocesi di
Formosa (Brasile) Sua Eccel-
lenza Reverendissima Monsi-
gnor José Ronaldo Ribeiro,
trasferendolo dalla Diocesi di
Janaúba.

Un appello a non dimenticare le vit-
time dell’epidemia di ebola in Africa
è stato rivolto da Papa Francesco
alla comunità internazionale durante
l’udienza generale di mercoledì 24
settembre. Assicurando la sua vici-
nanza «alle tante persone colpite da
questa terribile malattia», il Ponte-
fice ha invitato i trentamila fedeli
presenti in piazza San Pietro, nono-
stante la pioggia, a pregare per
quanti hanno perso la vita a causa
del virus.

È il secondo giorno consecutivo
che Francesco parla di questa trage-
dia, dopo averlo fatto martedì 23
con i vescovi del Ghana in visita
«ad limina». Ma tra le premure del
Papa non c’è solo l’epidemia che sta
colpendo un continente: ci sono tut-
te le situazioni di dolore e sofferenza
che affliggono diverse aree del mon-
do. E così nei saluti rivolti ai vari
gruppi presenti, il Pontefice ha ri-
cordato i fedeli del Medio oriente,
invitandoli a vivere con perseveranza
la testimonianza a Cristo anche lad-
dove essa «appare difficile e perico-
losa, e potrebbe costare, in alcuni
momenti, perfino la vita».

In precedenza Francesco aveva
dedicato la catechesi al viaggio com-
piuto domenica scorsa in Albania,
inviando un saluto al suo popolo
«coraggioso, lavoratore, e che in pa-
ce cerca l’unità». Si tratta — ha spie-
gato — di donne e uomini che dimo-
strano come «la pacifica e fruttuosa
convivenza tra persone e comunità
appartenenti a religioni diverse è
concretamente possibile». Quindi ha
rievocato in particolare l’i n c o n t ro
con «alcuni anziani, che hanno vis-
suto sulla loro carne le terribili per-
secuzioni» di un «regime ateo e di-
sumano», qual è stato quello albane-
se durante la dittatura comunista.
«Anni bui» li ha definiti, durante i
quali «centinaia di religiosi cristiani
e musulmani» furono «assassinati,
torturati, incarcerati e deportati solo
perché credevano in Dio».
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NEW YORK, 24. L’apertura oggi
del dibattito alla 69ª sessione
dell’Assemblea generale dell’O nu,
a livello di capi di Stato e di Go-
verno, arriva in una fase della con-
vivenza internazionale segnata da
nuove crisi che si sommano alle già
molte irrisolte. La sfida portata dai
terroristi del cosiddetto Stato isla-
mico (Is) e la risposta armata di
una coalizione guidata dagli Stati
Uniti; l’emergenza dell’ebola in
Africa occidentale; l’accentuata ten-
sione tra Russia e Paesi occidentali
riguardo alla vicenda ucraina: sono
solo alcuni degli argomenti sui
quali si concentreranno gli inter-
venti.

Prima del dibattito ci sono già
stati appuntamenti importanti, co-
me il vertice straordinario sui cam-
biamenti climatici e la conferenza
sui popoli indigeni. Il Segretario
generale dell’Onu, Ban Ki-moon,
ha intanto anticipato che solleciterà
azioni decisive contro il terrorismo
nella riunione del Consiglio di si-
curezza prevista oggi sull’a rg o m e n -
to, dopo l’apertura del dibattito in
Assemblea nel quale è atteso tra gli
altri l’intervento del presidente de-
gli Stati Uniti, Barack Obama.

Analoga posizione, secondo
quanto riferito dall’ufficio stampa
del Palazzo di Vetro, Ban Ki-moon
ha espresso in un incontro con il

segretario generale uscente della
Nato, Anders Fogh Rasmussen. Da
parte sua, Obama si è incontrato
ieri con i rappresentanti dei cinque
Paesi arabi che partecipano alla
coalizione contro l’Is, cioè Arabia
Saudita, Barhein, Emirati Arabi
Uniti, Giordania e Qatar.

Tra gli incontri bilaterali, quello
di oggi tra il segretario di Stato
americano, John Kerry, e il mini-
stro degli Esteri russo, Serghiei La-
vrov, annunciato da fonti della de-
legazione di Mosca all’O nu.

Profughi siriani al confine con la Turchia (Epa)

Intervento del cardinale Parolin al
vertice sul clima

Resp onsabilità
comune di proteggere
il creato
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Nuova edizione
per «Due in una carne»

Quel disagio
censurato

PELAJA E SCARAFFIA A PA G I N A 5

NEW YORK, 24. L’epidemia di ebola in corso in Africa
occidentale è tra le principali emergenze con le quali è
chiamata a confrontarsi la comunità internazionale e
costituirà materia di discussione all’Assemblea generale
delle Nazioni Unite. Le autorità dei Paesi colpiti e gli
organismi internazionali impegnati nella lotta alla dif-
fusione del virus prevedono un’azione difficile e di lun-
ga durata. Gli ultimi dati diffusi dall’O rganizzazione
mondiale della sanità riferiscono di 5.864 persone fino-
ra contagiate, con 2.811 decessi.

Tuttavia, conseguenze ben più gravi sono prospetta-
te da molti esperti, a partire da quelli del Centers for
Disease Control and Prevention (Cdc) di Atlanta, l’or-
ganismo statunitense di controllo sulla sanità pubblica.
Il Cdc ha diffuso ieri un rapporto, riportato dal «New
York Times», nel quale si paventa che entro il prossi-
mo gennaio, in assenza di drastiche ed efficaci misure

di contrasto, i contagi potrebbero toccare una cifra va-
riante tra 550.00 e 1.400.000. Sempre secondo il Cdc,
già alla fine di questo mese potrebbero esserci oltre
ventimila contagi solo in Liberia e in Sierra Leone. Il
quotidiano statunitense scrive che i calcoli del Cdc so-
no basati sull’assunto che il numero di contagi sia stato
sinora gravemente sottostimato e che i dati finora dif-
fusi dovrebbero essere moltiplicati per due volte e mez-
zo. Il ministro degli Esteri britannico, Philip Ham-
mond, ha annunciato ieri che il prossimo 2 ottobre si
terrà a Londra una conferenza internazionale, facendo
appello a una «coalizione globale per contrastare l’epi-
demia». Sempre da Londra, l’organizzazione umanita-
ria Wellcome Trust ha annunciato che da novembre
dovrebbe partire in Africa occidentale la sperimenta-
zione di una cura messa a punto dai suoi ricercatori
biomedici.

DA M A S C O, 24. Seconda notte di
bombardamenti dell'aviazione statu-
nitense in Siria contro postazioni
dello Stato islamico (Is) e contro i
qaedisti del gruppo terroristico Kho-
rasan. Nel pomeriggio di ieri, intan-
to, il presidente statunitense, Barack
Obama, nel motivare l'offensiva, ha
dichiarato che l'Is stava progettando
attentati contro l'occidente. Nello
stesso tempo il capo della Casa
Bianca ha sottolineato l'importanza
di combattere «spalla a spalla» con
gli alleati arabi, evidenziando che
quella in corso non è una guerra so-
lo americana.

L'intelligence statunitense aveva
informato le massime autorità statu-
nitensi che il gruppo Khorasan era
arrivato alla fase finale del processo
di preparazione di attentati contro
gli Stati Uniti e l'Europa. Ed è per
questa ragione che le autorità di Wa-
shington hanno deciso di colpire
non solo le basi dello Stato islamico,
ma anche le strutture della formazio-
ne legata ad Al Qaeda e guidata da
Muhsin Al Fadhli. Lo stesso leader,

sulla cui testa pende una taglia da
sette milioni di dollari, potrebbe es-
sere morto durante i raid, hanno in-
dicato fonti diplomatiche. Obama ie-
ri ha affermato che è stato sventato
un complotto di Al Qaeda in Siria
contro gli Stati Uniti e i «nostri al-
leati». Ha quindi tenuto a evidenzia-
re che sarà fatto «ciò che serve per
combattere questo gruppo terrorista
per la sicurezza del mondo intero».

Gli obiettivi dell'attacco erano sta-
ti approvati dal presidente statuni-

tense durante la recente visita a Cen-
tcom, il comando che ha la respon-
sabilità per il Medio oriente. Succes-
sivamente Obama ha dato l'ordine di
colpire, lasciando ai generali il com-
pito di decidere quando, in base alle
informazioni di intelligence. Gli at-
tacchi si sono concentrati in due re-
gioni: quella vicina ad Aleppo, per
colpire Khorasan, e quella di Abu
Kamel, al confine tra Siria e Iraq,
che ha invece preso di mira le posta-
zioni dell'Is.

Intanto l'Alto commissariato delle
Nazioni Unite per i Rifugiati
(Unhcr) ha comunicato che l'offensi-
va dei miliziani dell'Is contro i vil-
laggi curdi al confine tra Siria e Tur-
chia potrebbe provocare un esodo di
massa, con oltre quattrocentomila
persone in fuga dalle loro abitazioni.
Dal canto loro le autorità di Ankara
hanno fatto sapere che in questi ulti-
mi giorni sono stati circa 140.000 i
curdi siriani che hanno varcato il
confine fra Siria e Turchia. Ieri, la

portavoce dell'Unhcr a Ginevra, Me-
lissa Fleming, ha affermato: «Ci stia-
mo preparando al fatto che l'intera
popolazione di Kobane, che conta
400.000 persone, fugga in Turchia.
Non possiamo saperlo con certezza,
ma siamo consapevoli che ciò può
a c c a d e re » .

Sempre ieri il ministero degli Este-
ri russo ha diffuso una nota in cui ri-
badisce la propria posizione riguardo
ai raid aerei in Siria. Nella nota si af-
ferma che «tali azioni possono essere
svolte esclusivamente nel quadro del
diritto internazionale». E ciò prevede
«l’accordo esplicito» del Governo si-
riano oppure «una decisione corri-
spondente» del Consiglio di sicurez-
za dell’Onu. Il ministero degli Esteri
ha quindi ricordato che la posizione
di Mosca in merito è stata conferma-
ta durante il colloquio telefonico,
nella serata di lunedì, tra il presiden-
te russo, Vladimir Putin, e il segreta-
rio generale delle Nazioni Unite,
Ban Ki-moon. «La lotta al terrori-
smo in Medio Oriente e nel nord
Africa richiede sforzi coordinati della
comunità internazionale sotto l’egida
dell’Onu» si dichiara nella nota, am-
monendo che «i tentativi di raggiun-
gere i propri obiettivi geopolitici,
violando la sovranità degli Stati nella
regione, aggravano la tensione e de-
stabilizzano ancora di più la situa-
zione». La nota si conclude ricor-
dando che Mosca «ha avvertito più
volte che i promotori di scenari di
forza unilaterali hanno tutta la re-
sponsabilità giuridica internazionale
delle loro conseguenze».
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Una lettera di Putin mette in guardia l’Ucraina

Monito di Mosca
a Kiev

sull’accordo con l’Ue

Intervento del cardinale Pietro Parolin al vertice dell’Onu sul clima

Responsabilità comune
di proteggere il creato

Incontro tra il cancelliere tedesco e il premier francese

Berlino e Parigi rilanciano
l’intesa

Rajoy ritira il progetto
di riforma della legge sull’ab orto

Il premier francese nel suo intervento alla confindustria tedesca (Afp)

BE R L I N O, 24. L’incontro di ieri a
Berlino con il cancelliere tedesco,
Angela Merkel, è servito al primo
ministro francese, Manuel Valls, a
ribadire la necessità per Parigi di
un ulteriore rinvio del contenimen-
to del rapporto deficit-pil entro il 3
per cento: una questione che in
Francia, in questi giorni, è larga-
mente dibattuta. «Al Governo
francese — ha detto Valls — non
manca certo la volontà politica di
fare le riforme strutturali, ma le
condizioni generali impongono,
per uscire dalla spirale del debito,
un rinvio dell’obiettivo di riduzio-
ne del deficit sotto il 3 per cento
entro il 2015».

Dal canto suo il cancelliere tede-
sco ha definito «ambizioso e im-
pressionante» il programma di ri-
forma cui mira il premier francese
e, nello stesso tempo, ha sottoli-
neato che sia la Germania che la
Francia «devono compiere sforzi
per fare dell’euro una moneta forte
e durevole, per guidare l’Europa e
per rafforzare la credibilità delle
decisioni europee».

A Valls, che ha chiesto a Berlino
di fare di più per la crescita econo-
mica europea, Merkel ha risposto
che vi sono «numerose opportuni-
tà» per promuovere la crescita
«senza spendere altri soldi».

Prima Conferenza
mondiale

sui popoli indigeni

NEW YORK, 24. La prima Confe-
renza mondiale sui popoli indige-
ni, tenuta a New York a margine
dell’Assemblea generale dell’O nu,
si è conclusa con l’a p p ro v a z i o n e
di un documento per l’attuazione
e il rafforzamento dei diritti già
previsti dalla specifica Dichia-
razione dell’Onu del 2007. Alla
conferenza hanno partecipato un
migliaio di delegati in rappresen-
tanza di 370 milioni di persone di
cento Paesi. Principali argomenti
sono stati il diritto alla terra e lo
sviluppo sostenibile. Si è parlato
anche di razzismo, definito dalla
guatemalteca Rigoberta Menchú,
premio Nobel per la pace nel
1992,  una patologia che mina
l’integrità del genere umano.

MADRID, 24. «Mancanza di suffi-
ciente consenso sociale». Con que-
sta motivazione il presidente del
Governo spagnolo, Mariano Rajoy,
ha deciso ieri di ritirare il progetto
di riforma della legge sull’ab orto.
Rajoy ha tuttavia assicurato che l’at-
tuale normativa sarà modificata per
reintrodurre l’obbligo del consenso
dei genitori per le minori. Inoltre,
sarà varato un piano di protezione
della famiglia «entro fine anno».

Il progetto di riforma era stato
approvato in prima lettura il 20 di-
cembre scorso dal Consiglio dei mi-

nistri, e cancellava di fatto l’attuale
legge varata nel 2010 dal Governo
di José Luis Rodríguez Zapatero,
che stabilisce le quattordici settima-
ne quale termine legale per abortire
e consente la libera scelta alle mi-
nori senza il consenso dei genitori.

Poche ore dopo l’annuncio del
ritiro del progetto di riforma, il mi-
nistro della Giustizia, Alberto
Ruiz-Gallardón, ha annunciato le
dimissioni. Rajoy ha designato og-
gi Rafael Catalá Polo, già vice mi-
nistro della Giustizia fra il 2002 e il
2004, nuovo titolare del dicastero.

Atene guarda al futuro
con speranza

ATENE, 24. «La Grecia non avrà
bisogno di un altro pacchetto di
aiuti». Ha lanciato un messaggio
forte e chiaro il premier greco, An-
tonis Samaras, in visita ufficiale ie-
ri a Berlino, durante la conferenza
stampa con il cancelliere tedesco
Angela Merkel.

Il premier ha detto che rispetto
alle riforme «non si tornerà indie-
tro: avremmo dovuto imporcele da
soli, senza che qualcuno pretendes-
se che le facessimo».

La maggiore preoccupazione del
momento riguarda l’o ccupazione,

che resta ancora «esageratamente
alta». Berlino, dal canto suo, ha
fatto sapere che «non ci sono
negoziati bilaterali in corso con la
Germania: i negoziati sono tra la
Grecia e i partner Ue» ha detto il
portavoce Steffen Seibert.

In ogni caso, sulle prospettive
economiche della Grecia «ci sono
segnali di speranza, in particolare
per la crescita economica». E que-
sto — dicono gli analisti — a p r i re b -
be le porte a un alleggerimento
dell’austerità.

MOSCA, 24. La Russia limiterà l’ac-
cesso dell’Ucraina al suo mercato,
se Kiev attuerà una qualsiasi parte
dell’accordo di associazione e libero
scambio con l’Ue, ratificato il 16
settembre ma la cui applicazione è
stata rinviata al 31 dicembre 2015.
L’avvertimento di Mosca è stato ri-
badito in una lettera inviata dal
presidente, Vladimir Putin, all’omo-
logo ucraino, Petro Poroshenko.

Il leader del Cremlino ha messo
in guardia Kiev sul fatto che qual-
siasi cambiamento alla legislazione
nazionale per prepararsi all’a c c o rd o
Ue-Ucraina scatenerà una risposta
«adeguata e immediata» della Rus-
sia. «Crediamo ancora che solo ag-
giustamenti sistemici dell’a c c o rd o
di associazione, che tengano conto
dell’ampio raggio dei rischi per i le-
gami economici tra Russia e Ucrai-
na e per l’intera economia russa,
permetteranno di mantenere l’esi-
stente cooperazione economica tra
la Federazione russa e l’Ucraina»,
ha scritto Putin nella lettera, datata
17 settembre. Il premier russo,
Dmitri Medvedev, la settimana
scorsa ha già firmato un decreto —
non ancora entrato in vigore — p er
frenare l’export ucraino.

Nel frattempo la Russia sta pre-
parando un quarto convoglio di
aiuti umanitari per il sud-est ucrai-
no dopo quello arrivato quattro

giorni fa nella città di Dontesk e i
due giunti a Lugansk a fine agosto
e a metà settembre. Lo fa sapere il
viceministro delle Emergenze di
Mosca, Vladimir Stepanov, citato
dall’agenzia Interfax, precisando
che il ministero degli Esteri russo
deciderà quando e come inviare gli
aiuti. Kiev ha protestato per l’invio
dei convogli da parte di Mosca per
la mancanza di autorizzazione e di
controllo del materiale.

Intanto, il cancelliere tedesco,
Angela Merkel, ha insistito ieri sul-
la necessità di trovare una soluzione
in tempi rapidi alla disputa tra
Russia e Ucraina sul gas. Il tempo
corre, ha dichiarato il cancelliere
con riferimento alle rigide tempera-
ture che possono registrarsi in
Ucraina nel giro di un paio di mesi.
Per venerdì prossimo è in program-
ma a Berlino una riunione con rap-
presentanti di Kiev, Mosca e con il
commissario Ue per l’E n e rg i a ,
Günther Oettinger, al fine di arri-
vare ad un accordo.

Rispetto alle sanzioni imposte
dall’Ue e dagli Stati Uniti alla Rus-
sia in merito alla crisi ucraina, il
cancelliere Merkel ha ringraziato
per l’appoggio le imprese tedesche,
che hanno dovuto affrontare «dolo-
rose conseguenze» poiché «la dife-
sa della pace e della sicurezza in
Europa è un obiettivo più grande».

Pubblichiamo la traduzione italiana
dell’intervento pronunciato in inglese il
23 settembre dal cardinale Pietro Pa-
rolin, segretario di Stato, durante il
vertice 2014 dell’Onu sul clima svolto-
si a New York.

Signor Segretario Generale,
Sono lieto di portare il cordiale sa-
luto di Sua Santità Papa Francesco
a questo importante Vertice che ve-
de alti esponenti del mondo gover-
nativo, del settore privato e della so-
cietà civile qui riuniti al fine di indi-
viduare e proporre iniziative rilevan-
ti volte ad affrontare il preoccupante
fenomeno del cambiamento climati-
co. È ben noto come quest’ultimo
chiami in causa aspetti non solo
scientifico-ambientali o socio-econo-
mici, ma anche e soprattutto etico-
morali, visto che incide su tutti, in
particolare sui più poveri, che sono
più esposti ai suoi effetti.

Al cospetto di siffatta consapevo-
lezza, la Santa Sede ha spesso riba-
dito quell’imperativo morale ad agi-
re che interpella ognuno di noi circa
la nostra responsabilità a custodire e
valorizzare il creato per il bene della
presente generazione, così come di
quelle future. Papa Francesco, fin
dall’inizio del Suo Pontificato, ha
sottolineato l’importanza di «custo-
dire questo nostro ambiente, che
troppo spesso non usiamo per il be-

ne, ma sfruttiamo avidamente a dan-
no l’uno dell’altro» (Udienza al
Corpo Diplomatico della Santa Se-
de, 22 marzo 2013).

Vi è ormai un consenso scientifico
piuttosto consistente sul fatto che il
riscaldamento del sistema climatico
a partire dalla seconda metà del se-
colo scorso sia inequivocabile. Si
tratta di un problema molto serio
che, come detto, ha gravi conse-
guenze per i settori più vulnerabili
della società e, ovviamente, per le
generazioni future.

Numerosi studi scientifici hanno,
inoltre, sottolineato i grandi rischi e
i costi socioeconomici dell’inerzia
dell’azione umana di fronte a tale
problema, sulla base del fatto che la
sua principale causa sembra essere
l’aumento nell’atmosfera delle con-
centrazioni di gas ad effetto serra
provocate da attività antropiche. Di
fronte a detti rischi e costi, deve pre-
valere la virtù della prudenza, che
richiede di ben deliberare in funzio-
ne di un’accurata analisi degli im-
patti futuri che comportano le no-
stre azioni. Ciò richiede un grande
impegno politico-economico da par-
te della comunità internazionale, al
quale anche la Santa Sede vuole da-
re il proprio contributo, nella consa-
pevolezza che «il dono della scienza
ci aiuta a non cadere in alcuni atteg-
giamenti eccessivi o sbagliati. Il pri-
mo è costituito dal rischio di consi-
derarci padroni del creato. Il creato
non è una proprietà, di cui possia-
mo spadroneggiare a nostro piaci-
mento; né, tanto meno, è una pro-
prietà solo di alcuni, di pochi: il
creato è un dono, è un dono me-
raviglioso che Dio ci ha dato, per-
ché «ne abbiamo cura e lo utiliz-
ziamo a beneficio di tutti, sempre
con grande rispetto e gratitudine»
(Papa Francesco, Udienza del 21
maggio 2014).

Signor Segretario Generale,
Il lungo dibattito sui cambiamenti

climatici, che ha dato vita nel 1992
alla Convenzione quadro dell’O nu
sul cambiamento climatico e al suo
processo di attuazione, mostra come
si tratti di una materia estremamente
complessa. Da allora, molte cose
sono cambiate: le dinamiche dei
rapporti internazionali hanno dato
vita a contesti geopolitici mutati,
mentre gli strumenti scientifici ed
informativi si sono straordinaria-
mente raffinati.

Uno dei principali elementi emer-
si in questi trenta e più anni di studi
sul fenomeno del riscaldamento glo-
bale è la sempre più forte consape-
volezza che l’intera comunità inter-
nazionale faccia parte di un’unica
interdipendente famiglia umana. Le
decisioni e i comportamenti di uno
dei membri di questa famiglia
hanno profonde conseguenze su al-
tri componenti della medesima; non
vi sono frontiere, barriere, mura po-
litiche, entro le quali potersi nascon-
dere per proteggere un membro ri-
spetto all’altro dagli effetti del ri-
scaldamento globale. Non vi è spa-
zio per quella globalizzazione
dell’indifferenza, per quell’economia
dell’esclusione, per quella cultura
dello scarto così spesso denunciate
da Papa Francesco (Evangelii gau-
dium, 52, 53 e 59).

Nel processo finalizzato a contra-
stare il riscaldamento climatico,
troppo spesso abbiamo visto la pre-
valenza di interessi particolari o di
comportamenti cosiddetti f re e - r i d e rs
sul bene comune; troppo spesso ab-
biamo registrato una certa diffidenza
o mancanza di fiducia da parte degli
Stati, così come degli altri attori
partecipanti. Tuttavia, se vogliamo
realmente essere efficaci, è necessa-
rio attuare una risposta collettiva ba-
sata su quella cultura della solidarie-
tà, dell’incontro e del dialogo, che
dovrebbe essere alla base delle nor-
mali interazioni all’interno di ogni
famiglia e che richiede la piena, re-
sponsabile e impegnata collabora-
zione da parte di tutti, secondo le
proprie possibilità e circostanze.

In questa direzione, sembra op-
portuno richiamare un concetto che
è stato sviluppato anche all’interno
del foro delle Nazioni Unite, quello
della responsabilità di proteggere.
Gli Stati hanno una responsabilità
comune di proteggere il clima mon-
diale attraverso azioni di mitigazio-
ne, di adattamento e di condivisione
delle tecnologie e del know-how. Ma
hanno soprattutto una responsabilità
condivisa di proteggere il nostro pia-
neta e la famiglia umana, assicuran-
do alla generazione presente e a
quelle future la possibilità di vivere
in un ambiente sicuro e degno. Le
basi tecnologiche e operative per fa-
vorire questa responsabilità condivi-
sa sono già disponibili o alla nostra
portata. Abbiamo la capacità di av-
viare e rafforzare un vero e proprio
processo virtuoso che, in un certo
senso, irrighi attraverso attività di
adattamento e di mitigazione un ter-
reno di innovazione economica e
tecnologica dove è possibile coltiva-
re due obiettivi tra di loro concate-
nati: combattere la povertà e atte-
nuare gli effetti del cambiamento
climatico.

Le sole forze di mercato, specie se
prive di un adeguato orientamento
etico, non possono però risolvere le
crisi interdipendenti concernenti il
riscaldamento globale, la povertà e
l’esclusione. La sfida più grande ri-
siede nella sfera dei valori umani e
della dignità umana; questioni che
riguardano la dignità umana degli
individui e dei popoli non possono
essere ridotte a meri problemi tecni-
ci. In questo senso, il cambiamento
climatico diventa una questione di
giustizia, di rispetto e di equità; una
questione che deve sollecitare le co-
scienze di ognuno di noi.

Signor Segretario Generale,
Alla base di ogni risposta politica

complessa devono essere chiare le
motivazioni etiche che la orientano.
Si tratta, adesso, di consolidare una
profonda e lungimirante reimposta-
zione dei modelli di sviluppo e degli
stili di vita, per correggerne le nu-
merose disfunzioni e distorsioni
(Caritas in veritate, 32); ciò è richie-
sto anche dalle numerose crisi che
l’attuale società sta vivendo in ambi-
to economico, finanziario, sociale,
culturale ed etico.

In tale direzione, è necessaria
un’autentica svolta culturale che for-
tifichi i nostri sforzi formativi ed
educativi, soprattutto a favore dei
giovani, verso l’assunzione del senso
di responsabilità nei confronti del
creato e di uno sviluppo umano in-
tegrale per tutti i popoli, presenti e
futuri.

Lo Stato della Città del Vaticano,
per quanto piccolo, sta compiendo
sforzi significativi per ridurre il suo
consumo di combustibili fossili, rea-
lizzando progetti di diversificazione
e di efficienza energetica. Tuttavia,
come indicato dalla Delegazione
della Santa Sede nella COP-19 di
Varsavia, «parlare della riduzione
delle emissioni è inutile se non sia-
mo pronti a cambiare il nostro stile
di vita e gli attuali modelli domi-
nanti di consumo e di produzione».
La Santa Sede attribuisce grande
importanza alla necessità di diffon-
dere un’educazione alla responsabili-
tà ambientale che cerchi anche di
tutelare le condizioni morali per
un’autentica ecologia umana. Sono
molte le istituzioni educative cattoli-
che, così come le Conferenze episco-
pali, le diocesi, le parrocchie e le
Ong di ispirazione cattolica impe-
gnate in tale campo, nella convin-
zione che il degrado della natura è
direttamente legato alla cultura che
plasma la coesistenza umana. Il ri-
spetto dell’ecologia ambientale è
condizione di ed è condizionata dal
rispetto dell’ecologia umana nella
so cietà.

Affrontare seriamente il problema
del riscaldamento globale richiede
non solo di rafforzare, approfondire
e consolidare il processo politico a
livello globale, ma anche di intensi-
ficare l’impegno di tutti noi verso
un profondo rinnovamento culturale
e una riscoperta dei valori fonda-
mentali su cui edificare un migliore
futuro dell’intera famiglia umana.
La Santa Sede si impegna in tale di-
rezione, affinché in questo ambito la
comunità internazionale venga gui-
data dall’imperativo etico di agire,
ispirato dai principi di solidarietà e
di promozione del bene comune,
nella consapevolezza che «la dignità
di ogni persona umana e il bene
comune sono questioni che
dovrebbero strutturare tutta la poli-
tica economica» (Papa Francesco,
Esortazione Apostolica Evangelii
gaudium, 203ss).

Grazie.
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Rischio di una guerra civile

San’a conquistata
dai ribelli huthi

Tra Governo e alcune milizie

Trattative riprese in Myanmar

O ffensiva
diplomatica
del premier

indiano
NEW DELHI, 24. L’India ha mes-
so a punto una vera e propria of-
fensiva diplomatica negli Stati
Uniti dove tra pochi giorni giun-
gerà il premier, Narendra Modi,
per una visita di quattro giorni
concentrata soprattutto sugli af-
fari economici e commerciali.

Il leader nazionalista indù, che
come governatore del Gujarat era
stato dichiarato persona non gra-
ta da Washington, si presenta
con una fitta agenda di 30 ap-
puntamenti. Lo ha annunciato ie-
ri il portavoce Syed Akbaruddin
durante un incontro con la stam-
pa a New Delhi. Tra questi ci so-
no gli incontri con il presidente
Barack Obama, il 29 settembre a
New York e poi il 30 a Washing-
ton; con il vicepresidente, Joe Bi-
den, con il segretario di Stato,
John Kerry, e con il suo segreta-
rio alla Difesa, Chuk Hagel. In
calendario anche un colloquio
con i coniugi Clinton. Sono pre-
visti anche incontri con 17 ammi-
nistratori delegati delle maggiori
aziende americane, tra cui Gene-
ral Electric, Google e Ibm.

Sembra che un vero bagno di
folla attenda il premier Modi a
New York. Più di 18.000 persone
dovrebbero assistere al suo saluto
in hindi e al suo discorso al Ma-
dison Square Garden. La comu-
nità indiana negli Stati Uniti
conta oltre tre milioni di per-
sone.

La prima missione di Modi a
Washington costituisce il termine
di un mese di frenetica attività
diplomatica del capo del Gover-
no indiano iniziata con una visita
di cinque giorni a Tokyo. Nel
Paese del Sol Levante il premier
ha invitato gli industriali nippo-
nici a investire in India per riani-
mare un’economia in affanno,
nonostante gli alti indici di cre-
scita. Successivamente Modi ha
tenuto una serie di vertici a New
Delhi ospitando il premier au-
straliano, Tony Albott, e il presi-
dente cinese, Xi Jinping.

SAN’A, 24. La capitale yemenita è ie-
ri caduta in mano ai ribelli huthi
nel giorno in cui la Germania ha ri-
ferito che tre suoi cittadini seque-
strati nel 2009 sono stati uccisi. Do-
po tre anni di scontri e un anno di
combattimenti sempre più sangui-
nosi, dalla notte scorsa San’a è or-
mai quasi completamente sotto il
controllo dei ribelli sciiti di Ansar
Allah e il presidente Abd Rabbo
Mansour Hadi ha denunciato un
complotto «con ramificazioni
all’estero e in grado di scatenare la
guerra civile».

Il presidente yemenita ha comun-
que promesso che l’autorità dello

Stato sarà ristabilita, ma è stato
smentito poche ore dopo dal capo
della ribellione sciita che ha gridato
alla vittoria in televisione e dagli
schermi giganti installati nella gran-
de piazza di Sad’a, la sua roccaforte
nel nord del Paese. «Io mi congra-
tulo con il nostro popolo per la vit-
toria della sua rivoluzione popola-
re», ha detto. I ribelli sciiti hanno
istituito posti di blocco sulle princi-
pali vie della capitale ed effettuano
pattugliamenti.

Anche l’emissario dell’Onu, Jamal
Ben Omar — che domenica aveva
mediato l’accordo tra sciiti e sunniti
(sostenuti dall’esercito governativo)
nel nord della capitale facendo spe-
rare in una reale pacificazione dello
Yemen — la notte scorsa ha parlato
di esercito regolare allo sbando, ag-
giungendo che «ciò che sta acca-
dendo in questi giorni potrebbe
causare il crollo dello Stato yemeni-
ta e la fine del processo di transizio-
ne politica». «Si tratta — ha detto
riecheggiando le parole del presi-
dente — di un complotto ordito da
tempo, le cui ramificazioni travalica-
no i confini della Nazione».

Secondo testimoni, i posti di
blocco a San’a sono stati installati
dai ribelli soprattutto sulla strada
dell’aeroporto a nord, sulla via che
attraversa la capitale da est a ovest e
su altre due grandi arterie. Miliziani

pesantemente armati stanno pattu-
gliando le strade a bordo di veicoli
e piccole unità di miliziani presidia-
no i ministeri e le sedi di istituzioni
statali.

Saccheggi sono segnalati in alcu-
ne caserme dell’esercito. Anche la
residenza dell’attivista Ta w a k k o l
Karman, una delle tre donne premio
Nobel per la Pace nel 2011, è stata
devastata.

Due grandi ospedali di San’a,
Sobol Al Ayat e quello dell’Univer-
sità delle scienze e della tecnologia,
sono stati chiusi dai miliziani con il
pretesto che erano gestiti da uomini
del partito rivale sunnita di Al
Islah. La popolazione è terrorizzata
ed è opinione comune che lo Yemen
stia precipitando verso il baratro.

Su questa tragica situazione è
piombata anche la notizia della
morte dei tre ostaggi tedeschi seque-
strati cinque anni fa: padre, madre e
figlioletto che nel 2009 aveva solo
un anno. Il ministero degli Esteri
tedesco, facendo riferimento a «in-
formazioni attendibili dei servizi se-
greti», ha comunicato che i tre sono
stati uccisi. Due bambine della stes-
sa famiglia, all’epoca di 3 e 5 anni,
erano state liberate undici mesi do-
po il sequestro, avvenuto a Sa’da, la
città da dove ieri Abdel Malek Al
Huthi ha proclamato la sua vittoria.

Uomini del Kachin Independence Army

Cerca di trovare una soluzione politica alla crisi il nuovo Esecutivo di Al Thani

La Libia prova a risollevarsi

NAY P Y I D AW, 24. Sono riprese nel Myanmar le trattative
fra il Governo e le milizie guerrigliere etniche tuttora
combattenti, in particolare il Kachin Independence Ar-
my, nello Stato appunto del Kachin, e il Ta’ang Natio-
nal Liberation Army, nello Stato dello Shan. La nuova
tornata negoziale non ha una scadenza precisa.

Nel 2011 il Governo era riuscito a firmare un accordo
con quattordici milizie etniche, ma diversi gruppi, com-
presi appunto i due del Kachin e dello Shan, non lo
avevano sottoscritto. Ora sembra in corso un’accelera-
zione delle trattative anche con tali gruppi. «Siamo riu-

sciti ad accordarci su diversi aspetti, arrivando a un pro-
gresso mai visto prima», ha ricordato Aung Min, l’ex
generale che ora guida l’iniziativa negoziale, ricordando
che a favorire una soluzione duratura dovrebbe contri-
buire la recente introduzione nelle trattative del princi-
pio del federalismo.

Diversi osservatori, comunque, pur registrando pro-
gressi sulla strada della pacificazione del Paese, sottoli-
neano come dopo diverse tornate di incontri si registri-
no ancora troppe resistenze, che dipendono anche dal
numero e dalla diversità degli interlocutori.

I sassolini
dell’uscente

Ka r z a i

KABUL, 24. Come era prevedibile,
l’uscita di scena quale presidente
dell’Afghanistan è coincisa per
Hamid Karzai con la volontà di
togliersi i cosiddetti sassolini dalla
scarpa: o meglio pietre, potrebbe
alzare il tiro qualche osservatore.
Fatto sta che dopo tredici anni al
potere, caratterizzati da alti e bas-
si (più bassi che alti) nei rapporti
con gli Stati Uniti, Karzai, al mo-
mento del congedo, ha rinnovato
le critiche all’Amministrazione di
Washington. In particolare, citato
dalle agenzie di stampa interna-
zionali, il presidente uscente ha
accusato gli americani di aver con-
dotto la guerra contro i talebani
«solo facendo i propri interessi».
«Questa — ha detto Karzai — non
è stata la nostra guerra, ma una
guerra di stranieri, basata sui loro
interessi e sui loro obiettivi».
Sempre citato da fonti di stampa,
Karzai ha quindi invitato il prossi-
mo Governo afghano «a essere
molto prudente con gli ameri-
cani».

Dal canto suo il nuovo capo
dello Stato, Ashraf Ghani, la cui
cerimonia di insediamento avrà
luogo il 29 settembre, ha ribadito
ieri la volontà di rilanciate il rap-
porto con gli Stati Uniti, nell’am-
bito di un vasto piano d’azione
diplomatica mirante a rafforzare il
ruolo di Kabul sull’intera scena
internazionale.

Via libera al velo
nelle scuole

superiori turche

AN KA R A , 24. Dopo l’università, la
pubblica amministrazione e il Par-
lamento, il velo islamico, il turban
è stato liberalizzato anche nella
scuole superiori turche. «Ognuno
deve vivere la sua vita come me-
glio crede», ha detto il premier,
Ahmet Davutoğlu, subito dopo la
decisione del Governo di abrogare
il divieto.

Si tratta — ha aggiunto — di mi-
sure di democratizzazione in linea
con le iniziative promosse dal Par-
tito della giustizia e dello sviluppo
(Akp) del presidente Recep Tay-
yip Erdoğan. Al momento il divie-
to rimane invece valido per le
scuole medie. «Ogni iniziativa in
favore della libertà è una cosa
buona», ha commentato dal canto
suo il ministro dell’I s t ru z i o n e ,
Nabi Avci.

TRIPOLI, 24. La Libia ha un nuovo
Governo. Il premier Abdullah Al
Thani — riconosciuto dalla comunità
internazionale e incaricato all’inizio
di settembre dal Parlamento eletto lo
scorso 25 giugno di formare un Go-
verno — ha presentato ieri un Esecu-
tivo composto da tredici ministri che
oggi presterà il giuramento.

Si tratta di un altro decisivo tas-
sello per superare la crisi che si inse-
risce in un complesso mosaico. Que-
sto risultato arriva dopo periodo di
violenze non ancora conclusosi. Po-
che ore prima che a Tobruk la Ca-
mera dei rappresentanti — riunita in
questa città per motivi di sicurezza
— desse il via libera al nuovo Gover-
no, era stata la Commissione euro-
pea a condannare gli ultimi efferati
episodi di violenza registrati a Ben-
gasi. Nelle stesse ore a New York —
a margine dell’Assemblea generale
dell’Onu — in una riunione ministe-
riale promossa dagli Stati Uniti, la
comunità internazionale affermava
che in Libia non può esserci una so-
luzione militare alla crisi ed è neces-
sario un cessate il fuoco immediato.

E per tentare di trovare una via
d’uscita al caos imperante, l’inviato
speciale delle Nazioni Unite, Ber-
nardino León, ha invitato tutte le
parti coinvolte negli scontri a parte-
cipare a un’iniziativa di dialogo poli-
tico sotto la sua egida in programma
il 29 settembre. Anche perché, come
ha detto il ministro degli Esteri ita-
liano, Federica Mogherini, la stabili-
tà della Libia è fondamentale per la

sicurezza e l’energia di un’ampia re-
gione. Inoltre, ha aggiunto «la stabi-
lità della Libia è una delle precondi-
zioni per gestire il flusso di migran-
ti. Abbiamo bisogno di un interlocu-
tore nazionale per gestire questo
p ro b l e m a » .

Nel frattempo, le autorità libiche
hanno chiesto all’O rganizzazione
per la proibizione delle armi chimi-
che (Opac) di portare fuori dal Pae-
se 850 tonnellate di agenti chimici
nel timore che finiscano in mani sba-
gliate. Inoltre, secondo l’Opac, i
contenitori nei quali sono stoccati
sono ormai vecchi e si stanno corro-
dendo pericolosamente.

La Libia ha completato lo scorso
maggio la distruzione delle armi chi-
miche più pericolose (iprite) risalenti
al regime di Muammar Gheddafi,
ma deve ancora smantellare il 60 per
cento dei precursori. Le stesse fonti
riferiscono che l’Opac valuterà la ri-
chiesta libica e gli eventuali dettagli.

Gli agenti chimici sono stoccati
nel sito di Ruwagha, nel deserto del
sud-est del Paese, dove — riferiscono
ancora fonti libiche — non ci sono al
momento gruppi di miliziani armati
in azione. Si tratta di 850 tonnellate
di sostanze che possono essere tra-
sformati in armi chimiche. Di que-
ste, 115 tonnellate di isopropanolo
che può essere distrutto in loco, co-
me già è avvenuto per la Siria. Il re-
sto, secondo la richiesta delle autori-
tà libiche, dovrebbe essere trasferito
sulla costa per essere caricato su una
nave e trasferita fuori dal territorio.

Presentate settanta candidature
per le presidenziali tunisine

TUNISI, 24. Sono settanta le candi-
dature presentate per le elezioni
presidenziali tunisine del prossimo
23 novembre. Lo ha annunciato la
commissione elettorale indipenden-
te che ieri sera ha confermato la
scadenza del termine per presentare
le candidature. Resta incerta la po-
sizione di alcune domande, dato
che le richieste di alcuni candidati
risultano incomplete.

La lista definitiva dei candidati,
ha detto il portavoce della commis-
sione elettorale Lassaad Ben
Ahmed, sarà resa nota solo il 25 ot-
tobre dopo l’esame degli eventuali
ricorsi. Per vedersi approvata la do-
manda, il candidato deve ricevere
l’appoggio di almeno dieci deputati
o quello di diecimila tunisini ripar-
titi in almeno dieci circoscrizioni.

A eccezione del partito islamico
moderato Ennahdha, che ha deciso
di non presentare un proprio candi-
dato ma di sostenere una personali-

tà che raccolga il massimo consen-
so, i maggiori esponenti della vita
politica tunisina hanno deciso di
presentarsi a queste presidenziali
anche se il capo dello Stato dispo-
ne di un potere limitato.

Tra le candidature già presentate
figurano quelle del presidente
uscente, Moncef Marzouki, del pre-
sidente dell’Assemblea costituente,
Mustapha Ben Jaafar, dell’ex primo
ministro, Béji Caïd Essebsi, di due
ex ministri del deposto regime di
Zine El Abidine Ben Ali, di un ex
governatore della Banca centrale, di
uomini d’affari, di capi di partiti e
di una giudice.

Le elezioni presidenziali saranno
precedute dalle legislative che si
svolgeranno il 26 ottobre e che, se-
condo i sondaggi, dovrebbero esse-
re vinte da Ennhadha, malgrado lo
stesso partito abbia rinunciato al
potere all’inizio del 2014 lasciando
il Governo a tecnici.

Nessun accordo al Cairo tra israeliani e palestinesi

Gaza senza ricostruzione
IL CA I R O, 24. Si sono conclusi sen-
za grandi risultati gli ultimi colloqui
tra israeliani e palestinesi tenutisi ie-
ri al Cairo per rafforzare la tregua a
Gaza. Stando a quanto riferiscono i
responsabili palestinesi, è stato rag-
giunto soltanto un accordo che pre-
vede il mantenimento del cessate il
fuoco. Le due parti hanno invece
deciso di rinviare a ottobre i collo-
qui sulla fine dell’embargo sulla
Striscia e sulla ricostruzione.

Nei giorni scorsi si è appreso che
israeliani e palestinesi stanno lavo-
rando a un primo accordo di base
che dovrebbe consentire l’avvio dei
lavori di ricostruzione, specialmente
nelle zone più colpite dai raid
dell’ultima operazione israeliana.
Stando al testo dell’accordo — se-
condo quanto riferiscono fonti di
stampa — è prevista l’intro duzione
nella Striscia di materiale per la co-

struzione, la cui utilizzazione sarà
monitorata dall’Onu per impedire
che se ne faccia uso a fini militari.
Grazie alla collaborazione dell’eser-
cito israeliano, l’accordo permetterà
l’ingresso nella Striscia di circa ot-
tanta camion di materiale da costru-
zione.

Un’altra questione riguarda i ser-
vizi di base, come gli ospedali o la
fornitura di energia elettrica, che —
dicono le stesse fonti — non sono
ancora stati presi in esame nel corso
delle trattative.

A complicare le cose c’è poi la
crisi politica interna palestinese. Nei
giorni scorsi il presidente Mahmoud
Abbas ha lanciato dure critiche ad
Hamas, fino ad affermare che il mo-
vimento islamico avrebbe ordito un
complotto finalizzato a un colpo di
Stato contro la sua dirigenza. Ha-
mas, dal canto suo, continua a im-

pedire l’accesso dei rappresentanti
dell’Autorità palestinese a Gaza.

Intanto, Abbas ha annunciato che
oggi incontrerà i diplomatici arabi
al Palazzo di Vetro a New York,
nell’ambito della Assemblea genera-
le delle Nazioni Unite. Il presidente
palestinese intende illustrare il suo
piano per la ripresa dei negoziati
con Israele.

Nabil Abu Rudeina, collaboratore
di Abbas, ha assicurato che l’incon-
tro rappresenterà «una svolta» per i
negoziati. Questi ultimi sono in
stallo da aprile scorso, malgrado
l’impegno del segretario di Stato
americano, John Kerry, più volte in
visita nella regione. Il piano di
Abbas — dicono fonti di stampa in-
ternazionali — dovrebbe prevedere il
blocco completo delle attività edili-
zie israeliane in Cisgiordania e a
Gerusalemme est.

Miliziani libici controllano la città di Wershefana (Afp)
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di VINCENZO FIO CCHI NICOLAI

L’antica città romana di Fo-
rum Traiani, l’attuale For-
dongianus in Sardegna, in
provincia di Oristano,
vanta origine cristiane

molto antiche. Almeno a partire dall’an-
no 484 era sede di diocesi, come attesta
la partecipazione del vescovo Martinia-
nus al concilio di Cartagine indetto in
quell’anno dal re vandalo Unnerico.
Non sappiamo a quale epoca rimontasse
l’istituzione della sede episcopale. Di

Chiesa paleocristiana individuata dagli archeologi a Fordongianus

Avamposto missionario
in Sardegna

In mostra a Sydney

Quattro secoli
di arte
del disegno

La mostra «European prints and
drawings 1500-1900», fino al 2 no-
vembre alla Art Gallery of New
South Wales di Sydney, in Austra-
lia, offre l’opportunità di ammira-
re opere di alcuni dei più grandi
artisti europei spesso tenute in de-
posito a causa della sensibilità alla
luce. Tra i lavori più significativi
figura la recente acquisizione Me -
lencolia I di Albrecht Dürer, nel
nel 500° anniversario dell’incisio-
ne. Le opere mostrano lo sviluppo
delle varie tecniche e rivelano la
storia delle arti grafiche in Euro-
pa, trattando i grandi temi dell’ar-
te e della cultura europea e segna-
lando il mutamento degli atteg-
giamenti verso la religione, la
scienza e la filosofia, il potere e la
politica, l’individuo e la società.

A Washington

L’India
dell’O ttocento
nelle foto
di Linnaeus Tripe

Il subcontinente indiano con la
sua molteplicità di religioni, cultu-
re e bellezze paesaggistiche eserci-
ta da secoli sugli europei un fasci-
no inesauribile, al quale cedono
soprattutto scrittori e artisti; diver-
so il caso di Linnaeus Tripe (1822-
1902) un capitano inglese che ha

certo nella città il cristianesimo deve es-
sersi diffuso piuttosto precocemente. La
sua comunità può infatti annoverare tra i
propri membri un martire di provata
consistenza storica: san Lussorio. Forum
Tr a i a n i doveva rivestire una notevole im-
portanza nella tarda antichità; il suo ruo-
lo di caposaldo strategico a difesa dei
territori romanizzati della costa e del
Campidano, contro le scorrerie delle po-
polazioni ribelli dell’entroterra — le genti
delle civitates Barbariae, cioè i cosiddetti
Barbaricini — si era rafforzato dopo la ri-
conquista da parte dei Bizantini dell’iso-
la, successivamente al dominio vandali-
co. La città era divenuta sede del coman-
dante militare della provincia ed era sta-
ta dotata di mura di difesa. La Chiesa di
Forum Traiani doveva svolgere in
quell’epoca un ruolo parimenti impor-
tante: quello di avamposto missionario
per l’evangelizzazione delle popolazioni
dell’interno, ancora alla fine del VI secolo
dedite agli antichi culti pagani, come
sappiamo da alcune lettere di Papa Gre-
gorio Magno.

Il culto di san Lussorio è attestato, a
livello di fonti letterarie, per la prima
volta, intorno alla metà del V secolo, dal
Martirologio Geronimiano, un calenda-
rio ove sono registrate le feste anniversa-
rie dei martiri dell’antichità. San Lusso-

rio vi compare alla data del 21 agosto,
con l’indicazione In Sardinia, in Foro
Tra i a n i . Ne deduciamo che la comunità
locale in quel giorno celebrava il dies na-
talis del santo, presso la sua tomba, in
un cimitero della città. L’autore di un
racconto agiografico leggendario, scritto,
a quanto pare, tra l’VIII e il X secolo, la
Passio Luxurii martyris, presume di cono-
scere molti particolari sulla vita e la mor-
te di san Lussorio. Egli avrebbe patito il
martirio all’epoca della persecuzione di

Diocleziano; sarebbe stato un funziona-
rio del governatore della Sardegna Del-
fio. Convertitosi al cristianesimo grazie
alla lettura di un salmo, il governatore lo
avrebbe fatto imprigionare, sottoporre a
vari interrogatori e infine ne avrebbe or-
dinato l’uccisione, avvenuta per decapi-

tazione, il 21 agosto, appunto, a Forum
Tr a i a n i , in un’area posta fuori della città.
Il suo corpo sarebbe stato seppellito dai
fedeli in una crypta, cioè in un ambiente
sotterraneo.

Al di là delle notizie storiche contenu-
te nel racconto, di scarsa attendibilità,
come di norma, in questi componimenti
redatti a scopo edificatorio a secoli di di-
stanza dai fatti, il testo si rivela affidabile
almeno per quanto riguarda gli elementi
fondamentali del culto del santo: la data
del martirio, la città in cui questo si era
consumato e il luogo in cui Lussorio era
stato sepolto.

Oltre che in alcuni martirologi di età
altomedievale, san Lussorio è pure ricor-
dato in un’iscrizione di Fordongianus di
incerta cronologia,
in cui si fa menzio-
ne di un edificio di
culto sorto sul luo-
go della sua esecu-
zione, restaurato da
un vescovo della cit-
tà di nome Elia. Il
culto del santo si
deve essere propaga-
to precocemente in
Sardegna: alla fine
del VI secolo, come
sappiamo da una
lettera di Gregorio
Magno (Epistulae,
IX, 198), a Lussorio
e a un altro famoso

lavorato alle dipendenze della Bri-
tish East India Company. Ai suoi
reportage fotografici sull’India e
l’attuale repubblica di Myanmar
tra il 1854 e il 1860, la National
Gallery of Art di Washington de-
dica una mostra, aperta fino al
prossimo 4 gennaio.

C o n g re s s o
nazionale
di archeologia
cristiana

«Isole e terraferma nel primo
cristianesimo. Identità locale e
interscambi culturali, religiosi e
produttivi» è il titolo del
Congresso nazionale di
archeologia cristiana in corso a
Cagliari e a Sant’Antioco (fino
al 27 settembre). Uno dei
relatori ha sintetizzato per il
nostro giornale parte del suo
intervento.

martire dell’isola, san Gavino di Turris
Libisonis (Porto Torres), era dedicato un
monastero a Cagliari.

Fino a non molti anni fa, il luogo
dell’antica sepoltura di san Lussorio a
Fordongianus era segnalato esclusiva-
mente dalla bella chiesa romanica situata
a circa un chilometro e mezzo dalla città.
Lì una cripta sottostante l’edificio di cul-
to era considerata l’ambiente menzionato
dalla passio in cui aveva trovato origina-
riamente sepoltura il martire. In tale va-
no, agli inizi del XVII secolo, erano state
eseguite ricerche finalizzate al recupero
di pretesi “corpi santi”, come prassi
dell’ep o ca.

A partire dalla metà degli anni Ottan-
ta del secolo scorso, scavi condotti dalla
Soprintendenza archeologica per le Pro-
vince di Cagliari e Oristano hanno ripor-
tato in luce, intorno alla chiesa, alcuni
settori dell’antico cimitero paleocristiano,
evidentemente quello in cui era stato se-
polto Lussorio, e completamente indaga-
to le strutture della cripta.

Una recente ricognizione archeologica
condotta dalle cattedre di Archeologia
cristiana e Archeologia tardoantica
dell’università Tor Vergata di Roma in
collaborazione con il Pontificio Istituto
di archeologia cristiana, ha permesso di
riconoscere, in alcune strutture scoperte
nelle indagini degli anni Ottanta e in al-
tre rinvenute in epoca più recente, mai
valorizzate in tal senso, i resti inequivo-
cabili di una basilica paleocristiana, evi-
dentemente quella fatta costruire dalla
comunità di Forum Traiani sulla tomba
del santo. Dell’edificio sono stati indivi-
duati due lunghi tratti dei muri perime-

trali laterali, il lato di fondo e quasi tutto
il giro dell’abside.

La chiesa, realizzata in grossi blocchi
di calcare squadrati, spesso di riutilizzo,
misurava in larghezza metri 12,50; la sua
lunghezza è incerta, non essendo stato
rinvenuto il muro di facciata, ma è pro-
babile che si attestasse intorno ai 23 me-
tri. La costruzione — che impostandosi
su un declivio collinare si presentava in
parte terrazzata e svettante dal piano di
campagna — registrava, come di consue-
to nelle antiche basiliche martiriali, una
intensa utilizzazione funeraria. Sotto il
pavimento sono rintracciabili tombe a
cassa o a sarcofago, disposte su due li-
velli sovrapposti. Si tratta di sepolture
ad sanctum, cioè prossime alla tombe del

martire, una posizio-
ne, come è noto,
molto ambita dagli
antichi fedeli, che ri-
tenevano tale vici-
nanza la più efficace
garanzia per ottenere
la vita eterna. Una di
queste tombe era co-
perta da un mosaico
funerario, ove si leg-
geva l’epitaffio di un
certo Flavius Roga-
tianus.

Il presbiterio della
chiesa risultava so-
praelevato rispetto al
piano della navata;

vi si poteva accedere attraverso una scala
di cinque gradini. Del settore presbiteria-
le si conserva la pavimentazione in la-
stroni di calcare, che reca evidenti tracce
dei sostegni dell’antico altare e di un re-
liquiario. Sotto il presbiterio si sviluppa-
va la cripta, già da tempo nota. Essa era
raggiungibile da un’entrata posta a lato
della scala che conduceva al presbiterio e
risultava costituita da un lungo corridoio
rettangolare, terminante in una piccola
abside, che dava accesso a vari ambienti
funerari. In quello centrale, in corrispon-
denza dell’altare soprastante, era ospitato
un manufatto quadrato contenente tre
tombe, in una delle quali è probabile
fossero state sistemate le spoglie di Lus-
sorio, forse recuperate dal sepolcro origi-
nario esistente proprio in quel punto.
Non si esclude tuttavia che la tomba pri-
mitiva del santo fosse situata in un altro
luogo — non determinabile con sicurezza
— della cripta. Questa fu ornata con bei
mosaici pavimentali e divenne meta fre-
quentata dei pellegrini, desiderosi di pre-
gare sulla tomba di Lussorio, come indi-
cano alcuni graffiti tracciati sull’intonaco
che riveste la cripta (in uno si è letta la
parola dominus, forse riferita al santo).

Intorno alla chiesa si disposero nume-
rosi mausolei e tombe di vario tipo. La
basilica divenne il fulcro di un vasto ci-
mitero dalla marcata conformazione cen-
tripeta, secondo uno schema spesso do-
cumentato nei cimiteri cristiani antichi
connessi con una tomba di martire. In
uno di questi mausolei vennero sepolti
alcuni vescovi di Forum Traiani del VI se-
colo, come Stefano e Victor, di cui sono
stati ritrovati gli epitaffi.

Il suo ruolo strategico
a difesa dei territori
contro le scorrerie
delle popolazioni ribelli
dell’e n t ro t e r ra
si era rafforzato
dopo la riconquista
da parte dei bizantini

Almeno a partire dall’anno 484
l’antica città romana di Forum Traiani
era sede di diocesi
Della comunità fece parte san Lussorio
un martire di provata consistenza storica

Planimetria della chiesa
di Fordongianus

La chiesa romanica di San Lussorio a Fordongianus con intorno i resti murari della chiesa paleocristiana
Sotto: la cripta sottostante il presbiterio della chiesa

Su «Studium»

Giuseppe Camadini guardava lontano

Filosofia, dibattiti e diritto gli argo-
menti principali trattati nel numero
appena uscito del bimestrale «Stu-
dium», il quarto del 2014 riferito al
periodo luglio-agosto. In particolare
si segnala un ampio ricordo di Giu-
seppe Camadini che — scrive Vincen-
zo Cappelletti — «guardava lontano, e
quel suo sguardo che giungeva ad
ambiti remoti non nascondeva una
sprezzatura fraternamente affettuosa
per chi non avesse il coraggio di per-
seguire il cammino verso la consuma-

zione dell’esperienza spirituale». Per
tratteggiare questa figura di spicco
della cultura, dell’economia e
dell’educazione cattoliche in Italia, la
rivista raccoglie i testi fondamentali di
un incontro svoltosi lo scorso 10 giu-
gno all’Istituto Paolo VI di Brescia.

Un’ulteriore sezione monografica è
invece riservata da «Studium» a Ma-
rio Luzi, il grande poeta nato cento
anni fa a Castello di Firenze e che,
scrive la curatrice dell’a p p ro f o n d i m e n -
to Irene Baccarini, «ha chiamato i

poeti a nuove sfide, ha saputo testi-
moniare il valore civile e civilizzatore
della poesia, anche nei momenti in
cui questa fede veniva meno».

Altri due personaggi nei ricordi
proposti dalla rivista: Nicolò Lipari
scrive di Alfredo Carlo Moro — magi-
strato italiano e fratello di Aldo Moro
— definito un «testimone di una sinte-
si possibile tra fede e storia»; mentre
Giuseppe Lazzaro richiama «la fecon-
da lungimirante lezione di Federico
Caffè nel centenario della nascita».

Albrecht Dürer, Melacholia I (1514)

La grande pagoda di Madura (1858)
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Nuova edizione per «Due in una carne»

Quel disagio
censurato

di MA R G H E R I TA PELAJA
e LU C E T TA SCARAFFIA

Sono passati sei anni dalla prima
edizione di questo libro, e alcune
cose nel frattempo sono cambiate.
Gli storici si stanno lentamente
avvicinando, con ricerche specifi-

che, allo studio di alcuni aspetti della mora-
le cattolica, soprattutto quelli che riguarda-
no la riproduzione e la contraccezione; i so-
ciologi approfondiscono le loro ricerche sul-
le nuove forme di famiglia e di genitoriali- questo libro offre da punti di vista differen-

ti, uno laico e uno cattolico, una sintesi di
lungo periodo. In una ricostruzione che ri-
percorre la lunga e complessa strada che la
Chiesa ha compiuto dalle sue origini fino al

rale laica. La conquista (peraltro solo fitti-
zia) di una completa libertà sessuale ha
condotto a un iperedonismo cieco e inappa-
gabile, che fino a qualche tempo fa faceva
ammutolire nell’impotenza i laici e arrocca-
re nella conservazione i cattolici.

Le più grandi trasformazioni sono avve-
nute tuttavia proprio all’interno della Chie-
sa e del cattolicesimo. Tra i fedeli e nelle
gerarchie ecclesiastiche, dove si fanno stra-
da l’affermazione e l’accoglienza di espe-
rienze di famiglia non più conformi al det-
tato originario del matrimonio cristiano; tra
i teologi i quali, dopo avere per secoli con-
cepito la sessualità come un momento di ri-
levante importanza culturale e spirituale
nella vita degli esseri umani, si trovano oggi

sollecitati dalle questioni poste dalle tecno-
scienze a ri-pensare il legame tra sessualità
e natura. Ma anche a rivedere una imposta-
zione tradizionale che guarda al matrimo-
nio come a un punto fermo della vita socia-

La conquista
peraltro solo fittizia
di una completa
libertà sessuale
ha condotto
a un iperedonismo
cieco e inappagabile

Pubblichiamo la prefazione della
nuova edizione del libro Due in una
carne. Chiesa e sessualità nella storia
(Bari, Laterza, 2014, pagine XIII+322,
euro 13, prima edizione 2008) nel
quale due storiche, Margherita Pelaja
e Lucetta Scaraffia, una dal punto di
vista laico e l’altra da quello cattolico,
ricostruiscono i rapporti tra Chiesa e
sessualità dalle origini ai giorni nostri.

tà; altre discipline, prime fra
tutte la psicoanalisi e la psico-
logia, manifestano una sensibi-
lità crescente verso nuove for-
me di disagio ormai dilaganti
nel campo della sessualità e dei
comportamenti sessuali.

Nelle società occidentali di
oggi infatti la sofferenza è evi-
dente, soprattutto tra i giovani;
ed è una sofferenza che ha a
che fare con la contrapposizio-
ne tra quello che viene visto
come un insieme rigido di di-
vieti che caratterizzerebbe il
cattolicesimo da un lato, e
dall’altro l’assenza di regole —
cioè la sregolatezza — attribuita
a una non meglio definita mo-

René Magritte, «Gli amanti» (1928)

Chiesa e sessualità
nella storia

Nel tempo si è affermata l’idea
che proprio la passione tra i coniugi
può spingere alla “caritas”
Rendendo evidente che il matrimonio
può essere anch’esso una via dell’anima

Novecento nell’elaborazione del tema della
sessualità e del suo governo, per proporre
una cornice entro cui collocare la riflessione
e il confronto resi urgenti dagli appunta-
menti della nostra attualità.

mutamenti riteniamo che questo libro sia
ancora utile: perché siamo convinte che so-
lo una prospettiva storica può rendere con-
to di posizioni e scelte altrimenti lontane
dalla sensibilità contemporanea; e perché

le piuttosto che a una dinamica
di forze divine. La caduta di ogni
sospetto sulla passione — atteg-
giamento che ha caratterizzato a
lungo la pastorale matrimoniale
— per aprirsi all’idea che proprio
la passione possa spingere alla
caritas, può riavvicinare al pro-
getto originario, e cioè a ricono-
scere che il matrimonio possa es-
sere anch’esso considerato una
via dell’anima.

Ecco, proprio per tutti questi

Constantin Brâncuşi,
«Il bacio» (1916)

Al Pio X
di Gianpaolo Romanato
il Premio Acqui storia

Gianpaolo Romanato con il libro Pio X. Alle
origini del cattolicesimo contemporaneo ( To r i n o ,
Lindau, 2014, pagine 584, euro 32) e Luciano
Mecacci con il volume La Ghirlanda fiorentina
e la morte di Giovanni Gentile (Milano,
Adelphi, 2014, pagine 520, euro 25) si sono
aggiudicati ex aequo il Premio Acqui 2014
nella sezione storico-scientifica. Romanato,
che insegna storia contemporanea
all’università di Padova ed è membro dal
2007 del Pontificio Comitato di Studi Storici
della Città del Vaticano, collabora
all’Osservatore Romano e ad altre testate.
«Nella sua opera — si legge nel comunicato
stampa diffuso dagli organizzatori del Premio
— che poggia su solide basi storiografiche
l’autore ricostruisce con rigore metodologico
e acume critico la figura e l’età di Papa Pio
X, con attenzione per l’azione di
ammodernamento della Chiesa cattolica
svolta nell’ottica del suo ruolo universale, per
la complessa vicenda del modernismo e per
l’ingresso dei cattolici nella vita politica
italiana». Giancristiano Desiderio sarà
premiato invece nella sezione storico-
divulgativa per il volume Vita intellettuale e
affettiva di Benedetto Croce (Macerata,
Liberilibri, 2041, pagine 378, euro 19), in cui
«l’autore — si legge nel comunicato stampa —
ci dà una biografia organica e completa del
filosofo della verità e della libertà».
All’armeno Vasken Berberian, romanziere e
regista televisivo, e al suo Sotto un cielo
i n d i f f e re n t e (Milano, Sperling&Kupfer, 2013,
pagine 492, euro 18,90) andrà il premio della
sezione del romanzo storico. Il Premio Acqui
Storia, nato nel 1969, è divenuto in questi
ultimi anni un importante riconoscimento
nell’ambito della storiografia scientifica e
divulgativa, del romanzo storico e della storia
al cinema e in televisione; la premiazione
della quarantasettesima edizione si svolgerà il
18 ottobre nel Teatro Ariston di Acqui Terme,
condotta da Franco Di Mare e Antonia
Va r i n i .

Chi sono le cinque donne nominate nella Commissione teologica internazionale

Per non negare la creazione

di GIULIA GALEOTTI

Che l’interesse dei media per la nomina
di cinque donne nella Commissione teo-
logica internazionale sarebbe stato alto lo
si poteva prevedere dall’eco che ha rice-
vuto, qualche settimana fa, l’anticipazio-
ne della notizia comparsa nell’intervista
di Lucetta Scaraffia al presidente della
commissione, il cardinale Gerhard Mül-
ler, pubblicata nel numero di settembre
di «donne chiesa mondo».

L’indicazione del prefetto della Con-
gregazione per la dottrina della fede —
cui spetta, dopo aver consultato le confe-
renze episcopali, di suggerire al Papa i
teologi da nominare — è stata così confer-
mata: per il quinquennio che si è appena
aperto (2014-2019), infatti, nella commis-
sione sono presenti cinque teologhe, più
che raddoppiate rispetto alle due del de-
cennio precedente. La presenza femmini-
le, dunque, costituisce oggi il sedici per
cento dei componenti totali della com-
missione. Tra le cinque donne nominate,
due sono religiose e tre laiche. Quasi tut-
te insegnano nei seminari.

(Novalis Press, 2008 e 2011). Esperta in
etica sessuale, commentatrice radiofonica,
membro dei comitati per i casi di abusi
sessuali della diocesi di Hamilton e
dell’arcidiocesi di Toronto, docente in di-
versi seminari, McQueen ha scritto di fi-
ne vita, tecnologie riproduttive, medicina
rigenerativa, genetica e salute mentale.

Australiana e sposata, Tracey Rowland
(7 luglio 1963) ha studiato presso le uni-
versità di Queensland, Melbourne, Lon-
dra, Cambridge (dottorato in teologia fi-
losofica) e alla Pontificia Università Late-
ranense (dottorato in teologia sacra). Do-
cente a Melbourne, è la presidente del
John Paul II Institute for Marriage and
Family (Melbourne) dal 2001 e membro
permanente del Centro di filosofia e teo-
logia dell’università di Nottingham, nel
Regno Unito. Tra le sue pubblicazioni,
Ratzinger’s Faith. The Theology of Pope Be-
nedict XVI (Oxford University Press,
2008, tradotto in spagnolo, polacco e
p ortoghese).

Nata il 3 dicembre 1959 a Donauwörth
in Baviera, Marianne Schlosser si è for-
mata all’università di Monaco. È docente
di teologia della spiritualità all’università
di Vienna, e tra i suoi principali interessi
di ricerca vi sono la teologia e la spiritua-
lità in età patristica e medievale, specie in
riferimento agli ordini mendicanti. Stu-
diosa di Caterina da Siena, è coeditrice
delle fonti francescane in lingua tedesca.
Tra le sue molteplici pubblicazioni, ricor-
diamo Erhebung des Herzens. Theologie des
Gebetes, che uscirà nella primavera del
2015.

Le donne sono presenti nella Commis-
sione teologica internazionale — istituita
da Paolo VI l’11 aprile 1969 per aiutare la
Congregazione per la dottrina della fede
nell’esame delle questioni dottrinali di
maggior importanza e attualità — dal
2004. Il 9 febbraio di quell’anno, infatti,
nominando i nuovi membri della com-
missione, Giovanni Paolo II accolse il
suggerimento del cardinale Ratzinger
che, convinto che «omettere la donna
nell’insieme della teologia significhi nega-
re la creazione e l’elezione (la storia della
salvezza) e quindi sopprimere la rivela-
zione», gli propose di nominare due don-
ne. Erano una religiosa, la statunitense
Sara Butler, e una laica, la tedesca Barba-
ra Hallensleben.

Statunitense, suor Mary Prudence Al-
len (Oneida, New York, 21 giugno 1940)
è stata accolta nella Chiesa cattolica ro-
mana a ventiquattro anni e appartiene al-
le Religious Sisters of Mercy. È docente
al seminario teologico St. John Vianney
di Denver in Colorado, membro del St.
Thomas Advisory Committee for Wo-
men, Culture, and Society Program

suor Alenka Arko, della Comunità Loyo-
la, ha studiato all’università di Lubiana,
al Pontificio Istituto Orientale di Roma
(licenza in teologia orientale) e alla Gre-
goriana, dove ha conseguito il dottorato
in teologia con una tesi su L’uomo interio-
re secondo san Gregorio di Nissa. Redattri-
ce della Radio Vaticana dal 1992 al 1995,
negli anni suor Arko ha insegnato presso

Più che raddoppiate
rispetto alle due del decennio precedente
Tre laiche e due religiose
che insegnano quasi tutte nei seminari

dell’università di San Tommaso di Hou-
ston, e tra le sue tante pubblicazioni bi-
sogna ricordare almeno il volume di
prossima uscita (Eerdmans Press)Th e
Concept of Woman: Search for Comminione
of Persons (1500-2015).

Nata a Lubiana (in Slovenia) il 26 ot-
tobre 1966 ma oggi residente in Russia,

il seminario interdiocesa-
no Maria Regina degli
apostoli di San Pietrobur-
go, all’istituto San Gio-
vanni Crisostomo della
Pontificia Università La-
teranense e al seminario
interdiocesano per l’Asia
centrale a Karaganda, in
Ka z a k h s t a n .

Quanto alle laiche,
Moira Mary McQueen (nata in Scozia,
di cittadinanza inglese e canadese) è dal
2004 la presidente dell’Istituto cattolico
canadese per la bioetica. Docente di teo-
logia morale presso la facoltà di teologia
del St. Michael’s College di Toronto, tra
le sue pubblicazioni ricordiamo Bioethics
Matters: A Guide for Concerned Catholics

Salvatore Fiume, «Gesù risorto appare a Maria» (1985)
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Il patriarca di Babilonia dei Caldei scrive a sacerdoti e religiosi della diasp ora

In Iraq con la gioia del Vangelo

Seconda lettera circolare del dicastero per i religiosi in vista dell’anno della vita consacrata

Insieme dietro la nube
In cammino sui segni di Dio. Così è
la vita dei consacrati: un continuo
viaggio che parte dalle proprie espe-
rienze quotidiane e si conclude con
l’incontro con Cristo. Itinerario a
tratti difficile, a volte irto di ostaco-
li, caratterizzato dalla fecondità apo-
stolica, dall’esercizio delle virtù, dal-
la maturazione umana e spirituale,
ma con un elemento che non do-
vrebbe mai mancare: la gioia. È su
questo leitmotiv che si articola la se-
conda lettera circolare della Congre-
gazione per gli istituti di vita consa-
crata e le società di vita apostolica,
dal titolo Scrutate. Ai consacrati e alle
consacrate in cammino sui segni di Dio
(Città del Vaticano, settembre 2014,
pagine 108, euro 6,00).

Il testo vuole essere uno strumen-
to per rileggere gli ultimi cinquanta
anni dell’esperienza dei consacrati
alla luce degli insegnamenti del con-
cilio Vaticano II e del magistero di
Papa Francesco. Propone di predi-
sporre una sorta di bilancio sugli
sforzi compiuti: su quello che è sta-
to prodotto in termini di fecondità e
su quanto, invece, non è stato fatto
fruttificare. La lettera, però, non si
limita a delineare il ritratto della vita
consacrata in un determinato mo-
mento storico, ma cerca di far riflet-
tere sui successi e sulle mancanze
per invitare a proseguire il cammino
con spirito profetico. Cerca, cioè, at-
traverso gli errori e i risultati ottenu-
ti, di offrire un contributo per ren-
dere ancora più fedele agli insegna-
menti evangelici la vita personale e
comunitaria di quanti hanno scelto
di seguire Cristo più da vicino.

Il verbo «scrutare» che dà il tito-
lo al documento esprime al meglio
questo senso di verifica, questo at-
teggiamento aperto alle sfide del
mondo contemporaneo, questo sfor-
zo di tenere desta l’attenzione per
riconoscere i segni dello Spirito che
invita a esplorare nuovi orizzonti. A
questa spinta dinamica, che vuole
far uscire dal proprio piccolo mondo
per ritrovarsi immersi nella storia
quotidiana di milioni di uomini e
donne alla ricerca di un senso della
vita, si affianca l’invito alla veglia.

Il termine vegliare ricorre varie
volte nella lettera e rimanda a deter-
minate figure bibliche. Vegliare
comporta la necessità della preghie-
ra, rimanda al senso di precarietà, al
riconoscimento dei propri limiti e
della grandezza di Dio, che provve-
de alle sue creature. Ricorre, pro-
rompente, l’invito di Papa Francesco
a lasciare agire lo Spirito, a non op-
porre resistenza, ma a lasciarsi gui-
dare per essere più coerenti con il
Va n g e l o .

Nelle intenzioni dei curatori, la
lettera vuole anche essere un modo
per esprimere a Dio la riconoscenza
per i tanti doni ricevuti non solo a
livello personale, ma anche comuni-
tario. Desidera anche riconoscere
l’impegno e il sacrificio di tanti uo-
mini e donne consacrati che hanno
donato la loro vita a Cristo. La me-
moria riconoscente vuole essere an-

che un atto di fede nella presenza di
Dio operante nella storia. Significa-
tivo, a questo proposito, è l’invito
che i curatori hanno collocato
nell’introduzione: «Rivestiamoci
delle armi della luce, della libertà,
del coraggio del Vangelo per scruta-
re l’orizzonte, riconoscervi i segni di
Dio e obbedirgli. Con scelte evange-
liche osate nello stile dell’umile e
del piccolo».

Certamente, in questo cammino,
l’immagine dell’esodo biblico è
quanto mai appropriata per descri-
vere l’itinerario dei consacrati. Alti e
bassi, come nel racconto scritturisti-
co, che hanno caratterizzato il per-
corso del popolo ebraico dalla schia-
vitù d’Egitto alla Terra promessa,
sono stati frequenti anche nel rinno-
vamento degli istituti religiosi negli
anni successivi al Vaticano II. Appa-
re così in tutta la sua importanza la
funzione della nube che precede il
popolo di Dio. I consacrati scrutano
l’orizzonte per essere guidati a risco-
prire il carisma originario adattando-
lo alle necessità dei tempi. Per que-
sto, il loro sforzo in questi cinquan-
ta anni è stato rivolto in primo luo-
go a compiere un discernimento,
che ha portato a risultati caratteriz-
zati spesso da entusiasmo, ma anche
da delusioni amare.

Nella lettera, e non poteva non
mancare, si ripercorrono i grandi
momenti conciliari nei quali si è
parlato di vita consacrata in tutte le
sue forme all’interno della Chiesa.
Si ricordano la nascita e la stesura
dei documenti principali, a comin-
ciare dal decreto Perfectae caritatis,
del quale, nel 2015, verranno cele-
brati i cinquanta anni della promul-
gazione. È l’occasione per sottoli-
neare come la vita fraterna e la for-
mazione abbiano assunto dopo il
concilio un rinnovato ruolo e un’im-
portanza più marcata, o per lo me-
no, siano stati presentati con un lin-
guaggio nuovo.

La parte centrale della lettera ha
per sottotitolo In vigile veglia. Si
apre con le parole del racconto del
primo libro dei Re, nel quale Elia,
salito sul monte Carmelo, vede
all’orizzonte una piccola nuvola
giungere dal mare. È evidente che la
simbologia biblica rimanda ancora
una volta alla presenza di Dio, alla
sua guida sicura e fedele verso un
destino di gioia e di felicità, che, già
in germe sulla terra, si realizzerà
compiutamente con l’avvento defini-
tivo del Regno. In questo senso, ap-
pare in tutta la sua forza profetica
Elia, scelto dalla tradizione patristi-
ca quale modello per la vita mona-
stica, sia per il suo esempio di soli-
tudine e di ascesi, sia per la passio-
ne per l’alleanza e la fedeltà alla leg-
ge di Dio, sia per l’audacia nel di-
fendere i diritti dei poveri. Non a
caso, l’esortazione apostolica Vita
c o n s e c ra t a richiama l’esempio e la fi-
gura di Elia a sostegno della natura
e della funzione profetica della vita
consacrata stessa. Essa è, infatti, es-
senzialmente profetica perché vuole

realizzare già su questa terra quello
che saremo in futuro nella pienezza
dei tempi di Dio. Anche il simbolo
del mantello che Elia lascia cadere
su Eliseo, mentre viene rapito in cie-
lo, è interpretato come il passaggio
dello spirito profetico dal padre al
discepolo e indica il ruolo dei reli-
giosi nella Chiesa, tra memoria e
profezia sempre nuove. Nel testo si
parla poi di profezia della vita con-
forme al Vangelo, della vigilanza,
della mediazione.

La lettera riserva un’intera sezione
alla riflessione personale e comuni-
taria, attraverso le parole di Papa
Francesco, che in più occasioni ha
trattato dei temi che riguardano la
vita consacrata. Il sottotitolo è
quanto mai accattivante: Le provoca-
zioni di Papa Francesco. Troviamo
spunti per ogni situazione in cui un
religioso può imbattersi. A comin-
ciare dalla coerenza con il Vangelo,
dalla ricerca della propria vocazione
all’interno della Chiesa, fino al di-
scernimento di cosa significhi essere
profeti. Senza dimenticare «la pas-
sione missionaria, la gioia dell’in-
contro con Cristo che vi spinge a

Nomine
episcopali

Le nomine di oggi riguardano
la Chiesa in Bolivia e quella in
Brasile.

Oscar Omar
Aparicio Céspedes,

a rc i v e s c o v o
di Cochabamba

(Bolivia)

Nato il 26 settembre 1959 a
La Paz, nel 1982 ha iniziato la
formazione e gli studi di filoso-
fia e teologia presso il semina-
rio maggiore San Jerónimo e il
29 novembre 1987 ha ricevuto
l’ordinazione sacerdotale. Dal
1988 al 1989 nella capitale è
stato parroco a Huarina e for-
matore nel seminario maggiore.
Dal 1990 al 1992 è stato forma-
tore nel seminario maggiore na-
zionale San José a Cochabam-
ba, poi ha studiato nella Ponti-
ficia Università Gregoriana a
Roma, per la licenza in teolo-
gia dogmatica. Al ritorno in
patria è stato nominato parroco
di San Antonio a La Paz (1994-
1995) e in seguito è stato for-
matore nel seminario maggiore
San Jerónimo, direttore spiri-
tuale (1996-1997) e rettore dello
stesso (1998-2002). Il 29 mag-
gio 2002 è stato eletto vescovo
titolare di Cizio e ausiliare di
La Paz. Ha ricevuto l’o rd i n a -
zione episcopale il 25 luglio
successivo. Il 4 aprile 2012 è
stato nominato ordinario mili-
tare. È presidente della Confe-
renza episcopale boliviana.

Fernando Bascopé
Müller, ordinario

militare per la Bolivia

Nato a Santa Cruz de la
Sierra il 4 aprile 1962. Il 22
agosto 1987 ha emesso la pro-
fessione solenne come religioso
salesiano ed è stato ordinato
presbitero il 23 settembre 1991.
Ha ottenuto i seguenti titoli ac-
cademici: profesor de educa-
ción secundaria con especiali-
dad en filosofía y religión, da
parte dell’Instituto superior pe-
dagógico particular salesiano.
Licenziato in filosofia da parte
della Universidad privada del
Valle e in teologia dogmatica
da parte della Pontificia univer-
sità salesiana in Roma. Ha
svolto i seguenti incarichi nella
società a cui appartiene: profes-
sore di sistema preventivo nel
pre-noviziato, vicario della co-
munità post-noviziato, direttore
della comunità formatrice del
pre-noviziato, direttore della
comunità formatrice del post-
noviziato, consigliere ispettoria-
le dell’ispettoria salesiana in
Bolivia, delegato nazionale del-
la pastorale giovanile salesiana,
maestro dei novizi dell’isp etto-
ria salesiana di Bolivia e diret-
tore di quella comunità forma-
tiva. È stato anche segretario
per la pastorale della Conferen-
za episcopale boliviana. Il 15
luglio 2010 è stato eletto vesco-
vo titolare di Naratcata e ausi-
liare della diocesi di El Alto, e
ha ricevuto l’ordinazione epi-
scopale il 9 settembre del me-
desimo anno.

José Ronaldo Ribeiro
vescovo di Formosa

(Brasile)

Nato il 28 febbraio 1957 a
Uberaba, Stato di Minas Ge-
rais, ha cominciato il discerni-
mento vocazionale con i padri
giuseppini del Murialdo nella
parrocchia São Paulo Apóstolo
di Brasília, studiando filosofia e
teologia nel seminario maggio-
re arcidiocesano Nossa Senhora
de Fátima. Nel 1983, al terzo
anno di teologia, è stato accol-
to come seminarista dall’a rc i -
diocesi di Brasília ed è stato or-
dinato sacerdote il 5 maggio
1985. È stato parroco di Nossa
Senhora da Imaculada Concei-
ção a Sobradinho (1985-2007),
vicario episcopale del vicariato
Nord di Brasília (2005-2007) e,
contemporaneamente, vicario
generale dell’arcidiocesi. Il 6
giugno 2007 è stato nominato
vescovo di Janaúba, ricevendo
l’ordinazione episcopale il suc-
cessivo 28 luglio.

Un invito a salpare

condividere con gli altri la bellezza
della fede, allontana il rischio di re-
stare bloccati nell’individualismo».
Il Papa invita poi alla riflessione
sull’essere lievito che può produrre
pane per tanti: l’ascolto dei bisogni,
dei desideri, delle delusioni, della
speranza. I religiosi, infatti, possono
ridare speranza ai giovani, aiutare
gli anziani, aprire strade verso il fu-
turo, diffondere l’amore in ogni luo-
go e in ogni situazione. «Se questo
non accade, se la vostra vita ordina-
ria manca di testimonianza e di pro-
fezia — avverte il Pontefice — allora,

torno a ripetervi, è urgente una con-
versione!».

La lettera si conclude significati-
vamente con una preghiera a Maria:
Ave, Donna dell’Alleanza nuova. Alla
Vergine viene chiesto di sostenere
«la nostra veglia nella notte, fino al-
le luce dell’alba nell’attesa del gior-
no nuovo». Per concedere quella
profezia che «narra al mondo il gau-
dio del Vangelo, la beatitudine di
coloro che scrutano gli orizzonti di
terre e di cieli nuovi e ne anticipano
la presenza nella città umana». (ni-
cola gori)

di NICLA SP E Z Z AT I

Corre il tempo di dare ragione allo
Spirito che crea: «Nella nostra vita
personale, nella vita privata — ri-
corda Papa Francesco — lo Spirito
ci spinge a prendere una strada
più evangelica. Non opporre resi-
stenza allo Spirito Santo». La se-
conda lettera della Congregazione
che accompagna il cammino verso
l’anno della vita consacrata trova
le sue ragioni nella memoria della
grazia copiosa vissuta dai consa-
crati e dalle consacrate nella Chie-
sa mentre con franchezza invita al
d i s c e r n e re .

La lettera segna un paradigma
di partenza: «Fermatevi nelle stra-
de e guardate, informatevi sui sen-
tieri del passato, dove sta la strada
buona percorretela, così troverete
pace per la vostra vita» (G e re m i a
6, 16). Si invita a fermarsi affinché
in questa statio ciascuno possa ri-
conoscere sia i semi di vita che,
messi a dimora in cuore buono e
generoso (Luca 8, 15), sono venuti
a fecondità, sia quelli che caduti
lungo la strada, sulla pietra o fra i
rovi non hanno dato frutto (cfr.
Luca 8, 12-14). Si invita alla possi-
bilità non peregrina di proseguire
il cammino con coraggio e vigilan-
za per osare scelte che onorino il
carattere profetico dell’identità del-
la vita consacrata nella Chiesa.

Una lettera diretta in modo spe-
ciale alla vita consacrata nel suo
configurarsi come comunità-frater-

nità, come “istituzione” con la sua
capacità di essere “attore ecclesia-
le” nel mondo. L’invito è rivolto
agli istituti di vita consacrata, alle
società di vita apostolica, a ogni
nuova forma che nella sequela
Christi — vissuta in modo perma-
nente nel celibato per il Regno, e
nel segno della fraternità — si fa
segno e annuncio di Vangelo nelle
culture contemporanee. Si incorag-
gia alla parresia, libertà indefettibi-
le del coraggio del Vangelo. Si
sprona a non fermarsi nei recinti
delle lamentazioni, sui sentieri che
non rendono giustizia all’umano,
nelle strettoie di un garantismo
che smorza il soffio dello Spirito,
nelle certezze asfittiche di un ope-
rare di routine. La lettera invita a
salpare verso il largo, a riprendere
ad allenare occhi e cuore secondo
Dio: i numeri deboli e l’anzianità
non possono neutralizzare il “lievi-
to” e il “sale”. Non si può vivere
permanentemente in posizione di
stallo. L’invito che la lettera rivol-
ge è diretto in modo particolare a
coloro che servono gli istituti di vi-
ta consacrata nel servizio di autori-
tà. A essi chiede di porsi “dietro il
p op olo” — secondo la suggestiva
espressione di Papa Francesco — e
di camminare seguendo con cuore
intuitivo e magnanimo il gregge
che sa cercare i sentieri verso i pa-
scoli abbondanti: non ci serve una
«semplice amministrazione»
(Evangelii gaudium, 25) occorre
«camminare dietro al popolo, per
aiutare coloro che sono rimasti in-
dietro e — soprattutto — perché il
gregge stesso possiede un suo ol-
fatto per individuare nuove stra-
de» (Ibid., 31). Si incoraggia a
scrutare l’orizzonte, per riconoscer-
vi insieme i segni di Dio e obbe-
dirgli con opzioni evangeliche osa-
te nello stile dell’umile e del picco-
lo: è indispensabile che l’esodo si
compia insieme, condotto con
semplicità e chiarezza da chi serve
in autorità nella ricerca del volto
del Signore come volontà prima.
Invitiamo chi è chiamato a tale
servizio a esercitarlo in obbedienza
allo Spirito, con coraggio e costan-
za, affinché la complessità e la
transizione siano gestite e non sia
rallentato o fermato il passo.

Parimenti Scrutate è una lettera
rivolta alla vita consacrata come
comunità che scruta per intercede-
re. Si chiede ai consacrati e alle
consacrate di farsi “corpo orante”
davanti a Dio per il grido e l’an-
goscia del mondo: ciascuno gioca
la ribelle obbedienza della profezia
che si fa voce di passione per
l’umanità. Pienezza e vuoto — co-
me percezione profonda del miste-
ro di Dio, del mondo e dell’umano
— sono esperienze che viviamo con
pari intensità. Papa Francesco ci
chiede: «Lotti con il Signore per il
tuo popolo, come Abramo ha lot-
tato (cfr. Gen 18, 22-33)? Quella
preghiera coraggiosa di intercessio-
ne. Noi parliamo di parresia, di

coraggio apostolico, e pensiamo ai
piani pastorali, questo va bene, ma
la stessa parresia è necessaria an-
che nella preghiera» (Discorso ai
parroci di Roma, 6 marzo 2014).
L’intercessione si fa voce delle po-
vertà umane, adventus ed eventus:
preparazione alla risposta della
grazia, alla fecondità della terra
arida, alla mistica dell’incontro nel
segno delle piccole cose. La capa-
cità di sedere in coro fa dei consa-
crati e delle consacrate non profeti
solitari, ma uomini e donne di co-
munione, di ascolto comune della
Parola, capaci di elaborare insieme
significati e segni nuovi, pensati,
costruiti anche nel tempo della
persecuzione e del martirio. Si
tratta di un cammino verso la co-
munione di differenze: segno dello
Spirito che soffia nei cuori la pas-
sione perché tutti siano una sola
cosa.

BAGHDAD, 24. È un invito a risco-
prire «la gioia assoluta del servizio
del Vangelo». Il patriarca di Babi-
lonia dei Caldei, Louis Raphaël I
Sako, scrive ai sacerdoti e ai religio-
si caldei della diaspora per richia-
marli in patria, dove di giorno in
giorno, soprattutto di fronte
all’avanzare delle violenze e alle
persecuzioni dei miliziani fonda-
mentalisti dello Stato islamico, si
fanno sempre più pressanti le ur-
genze pastorali. Il messaggio, pub-
blicato sul sito in rete del patriarca-
to, è rivolto in special modo a colo-
ro che, nel recente passato, hanno
lasciato il Paese senza però aver
chiesto e ottenuto il necessario con-
senso dei propri superiori.

Nel testo, il patriarca caldeo ri-
corda, appunto, lo stretto legame
esistente tra vocazione sacerdotale e
religiosa e la «gioia» che deriva dal
«servizio del Vangelo». Un legame
strettissimo che occorre riscoprire
ogni giorno. E, proprio in forza di
ciò, ricorda che, per la loro condi-

zione, i sacerdoti e i monaci non
possono decidere «dove servire, co-
me servire e chi servire», operando
scelte in chiave individualistica, sen-
za dare conto a nessuno delle pro-
prie decisioni. «Dobbiamo vivere e
morire nel luogo dove Dio ci chia-
ma», ripete il patriarca. Inoltre —
aggiunge — sacerdoti e religiosi non
devono avere altra aspirazione che
servire i fratelli seguendo Cristo,
anche accettando di portare la cro-
ce, quando ciò viene richiesto dalle
circostanze. Per questo nessuno può
abbandonare la propria diocesi o la
propria comunità religiosa senza
l’approvazione formale del vescovo
o del proprio superiore, secondo
quanto è stato ribadito anche in oc-
casione del sinodo dei vescovi cal-
dei tenutosi nel giugno 2013.

Già in quell’occasione, infatti,
per mettere un freno a un fenome-
no diffusosi negli ultimi anni, il si-
nodo aveva stabilito che nessun sa-
cerdote possa spostare la sua resi-
denza da una diocesi all’altra senza

il consenso dei rispettivi vescovi.
Adesso, soprattutto dopo i tragici
eventi che nel nord iracheno hanno
coinvolto decine di migliaia di cri-
stiani costretti ad abbandonare le
proprie case davanti all’avanzata dei
jihadisti dello Stato islamico, il pa-
triarca richiama perciò tutti i sacer-
doti e i religiosi caldei che hanno
lasciato l’Iraq, trasferendosi presso
le comunità della diaspora caldea
sparse nel mondo, a rientrare, entro
un mese, nel proprio Paese e a met-
tersi al servizio di chi si trova mag-
giormente nel bisogno.

Proprio per venire incontro alle
necessità delle comunità cristiane
irachene duramente provate dalla
violenza persecutoria scatenata da-
gli estremisti, la presidenza della
Conferenza episcopale italiana ha
nel frattempo deliberato lo stanzia-
mento di un milione di euro. La
somma — viene reso noto — è stata
prelevata dai fondi dell’otto per
mille e affidata alla nunziatura di
Baghdad.
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Migranti
in attesa di famiglia

Gruppi di fedeli all’udienza generale

A colloquio con lord Christopher Patten

Il dovere di comunicare meglio
di MARY NOLAN

Il comitato incaricato di proporre
una riforma dei media vaticani «de-
ve garantire che lo splendido mes-
saggio della Chiesa sia offerto in
modo che raggiunga i giovani, i po-
veri e altri gruppi nella maniera più
efficace possibile». Lo ha affermato
lord Christopher Patten, presidente
dell’organismo — che si è riunito per

il suo primo incontro dal 22 al 24
settembre — in un colloquio con
l’Osservatore Romano e Radio Vati-
cana a conclusione della sessione di
l a v o ro .

«Ciò che ci colpisce — ha detto
Patten — è che lo stesso Papa è uno
straordinario comunicatore e ci fa
comprendere quanto dobbiamo la-
vorare per essere all’altezza. Inoltre
c’è una questione fondamentale per

ogni organizzazione di media: essi
devono continuamente aggiornarsi
per adeguarsi alle tecnologie che
cambiano».

«Ma questo — ha sottolineato —
non significa che le vecchie tecnolo-
gie siano irrilevanti. Per esempio, la
radio a onde corte è ancora molto
importante per comunicare ad alcu-
ni dei gruppi più poveri al mondo,
specialmente in Africa e in Asia.

Nessuno vuole dimenticare ciò che è
stato fatto in passato, ma dobbiamo
essere sicuri che le diverse istituzioni
lavorino insieme e che tengano con-
to, per essere più efficaci, delle tec-
nologie più moderne».

Per quanto riguarda la riduzione
dei costi, lord Patten ha chiarito che
il comitato sta cercando il modo per
rendere l’organizzazione dei media
più efficace. Non si tratta quindi so-
lo di tagli. È chiaro che la Chiesa
deve cercare di assicurare che il de-
naro offerto dai fedeli venga utiliz-
zato nel modo migliore: «Siamo
guidati dal dovere di comunicare
meglio. E se nel comunicare meglio
si fa un uso migliore delle risorse,
allora si ottiene un risultato straordi-
nario».

Al termine del primo incontro,
lord Patten ha sottolineato la deter-
minazione a concludere l’attività del
comitato in tempi ragionevolmente
rapidi. L’obiettivo è di riferire entro
la prossima Pasqua. «Nel suo secon-
do incontro il comitato — ha antici-
pato lord Patten — si recherà per
colloqui alla Radio Vaticana, all’O s-
servatore Romano, al Centro Televi-
sivo Vaticano e in altri organismi
collegati ai media vaticani. Portere-
mo avanti questo impegno a novem-
bre e dicembre, e il comitato vorrà
ascoltare pareri anche dall’esterno».
Per questo verranno interpellati, tra
gli altri, membri di conferenze epi-
scopali e giornalisti che si occupano
di informazione vaticana.

LARED O, 24. Dall’episcopato degli
Stati Uniti arriva un nuovo allarme
sulle condizioni dei migranti e delle
loro famiglie. A lanciarlo è stato
monsignor James Anthony Tamayo,
vescovo di Laredo (Texas), diocesi
particolarmente coinvolta dal feno-
meno dell’immigrazione. Il presule
ha lamentato la lentezza con cui
procede l’iter di riforma dell’immi-
grazione mentre molte famiglie di
immigrati restano separate per la
mancanza dei documenti necessari
al ricongiungimento. «A Laredo —
ha sottolineato il presule — conti-
nuiamo ad aiutare le famiglie di
centroamericani che arrivano per
cercare di ricongiungersi con i loro
parenti negli Stati Uniti. Forse non
tutti sanno che la migrazione si è

ridotta in modo significativo e ora
arrivano solo cinque, dieci famiglie
al giorno e non le oltre cento dei
mesi passati».

Monsignor Tamayo — riferisce
l’agenzia Fides — ha improvvisato
una conferenza stampa, dopo la
messa domenicale, informando che
i migranti vengono assistiti procu-
rando loro cibo, vestiti e un posto
dove lavarsi e poter cercare di con-
tattare le loro famiglie negli Stati
Uniti. Il vescovo ha spiegato che si
sta lavorando con il Governo ame-
ricano e con le altre comunità eccle-
siali per cercare di trovare una solu-
zione definitiva al problema
dell’immigrazione clandestina.

«Noi, come Chiesa — ha ricorda-
to il vescovo di Laredo — dobbiamo
rispondere a questa situazione di
emergenza e cercare di aiutare il
prossimo, ma ciò richiede anche un
cambiamento nelle leggi degli Stati
Uniti, perché la riunificazione delle
famiglie non diventi un processo
troppo lungo. Attualmente, le fami-
glie hanno bisogno di circa dieci
anni per poter rispondere ai requi-
siti richiesti e finalmente riunirsi, e
sappiamo che i requisiti di ammissi-
bilità sono troppo rigidi. La solu-
zione più pratica da percorrere è
l’adozione di una riforma dell’im-
migrazione; questo Paese ha biso-
gno di molti lavoratori nella cam-
pagna, negli alberghi e nei ristoran-
ti, nel settore delle costruzioni e
queste persone vogliono solo lavo-
r a re » .

Il 27 giugno 2013 il Senato ha
approvato il disegno di legge 744
che prevede la cittadinanza per gli
immigrati privi di documenti arriva-
ti negli Stati Uniti prima del 31
dicembre 2011 e che non hanno
precedenti penali. Tuttavia, a causa
dei disaccordi tra democratici e re-
pubblicani, la Camera non ha anco-
ra fissato una data per la sua di-
scussione in vista dell’a p p ro v a z i o n e
definitiva.

Già lo scorso luglio, la Commis-
sione per le migrazioni della Confe-
renza episcopale degli Stati Uniti,
attraverso il suo presidente, monsi-
gnor Eusebio L. Elizondo, vescovo
ausiliare di Seattle, ha rivolto un in-
vito al presidente Barack Obama e
ai presidenti centroamericani affin-
ché siano protetti e assistiti i bam-
bini e le famiglie in fuga dalle vio-
lenze nella regione. I presidenti di
Guatemala, El Salvador e Hondu-
ras hanno in programma un incon-
tro con il presidente Obama, alla
Casa Bianca, per discutere la situa-
zione creatasi alla frontiera, diven-
tata ormai una sfida umanitaria. «I
leader politici — ha sottolineato
monsignor Elizondo — dovrebb ero
concentrarsi sulla tutela di questi
bambini e delle famiglie, in quanto
sono i capi delle loro nazioni. Inve-
ce di cooperazione per intercettare
e fermare i migranti e rinviarli di
nuovo in quelle situazioni pericolo-
se, dovrebbero lavorare insieme per
proteggerli da questi pericoli, anche
fornendo loro l’asilo nei Paesi vicini
e negli Stati Uniti». Sono sempre
di più, infatti, i ragazzi fermati alla
f ro n t i e r a .

Monsignor Elizondo ha ribadito
anche l’opposizione della Conferen-
za episcopale degli Stati Uniti alle
proposte di modifica della normati-
va vigente per accelerare il rimpa-
trio dei minori senza dare loro il
beneficio di un’udienza: «Le fami-
glie, in questa situazione, dovrebbe-
ro poter avere un esame equo delle
loro domande d’asilo». Secondo il
vescovo di Brownsville, monsignor
Daniel Ernest Flores, «dinanzi a
una crisi umanitaria, si dovrebbe
dare una risposta umanitaria».

Al l ’udienza generale di mercoledì 24 settem-
bre, in piazza San Pietro, erano presenti i
seguenti gruppi.

Da diversi Paesi: Partecipanti ai Capi-
toli Generali: Piccoli Fratelli di Gesù;
Missionari della Fede; Partecipanti al
corso di formazione promosso dal Cen-
tro internazionale di animazione missio-
naria; Partecipanti all’incontro promos-
so dal Movimento per un Mondo Mi-
gliore; Suore Serve dei Poveri; Studenti
della Fondazione Tovini, di Brescia.

Dall’Italia: Gruppi di fedeli dalle
Parrocchie: San Giorgio, in Trecenta;
Santa Cecilia, in Fiavè; San Remigio,
in Vione; Natività di Maria Vergine, in
Gorle; San Giovanni Battista, in Indu-
no Olona; San Pietro, in Gemonio; San
Martino; San Bernardo, in Cremona;
San Michele, in San Michele; San Lo-
renzo, in Collegno; San Pietro e San
Solutore, in Romano Canavese; San
Bernardo, in Fossano; Sant’Antonio
abate, in Castelletto Sopra Ticino; San
Gaudenzio, in Romentino; San Giaco-
mo, in Cornigliano; San Bartolomeo, in
San Bartolomeo al Mare; San Martino,
in Palanzano; Santo Stefano, in Bazza-
no; San Pietro, in Olivetta; Santa
Agnese, in Modena; San Pietro in Vin-
cio, in Pontelungo; Santa Verdiana, in
Castelfiorentino; Santa Maria Annun-
ziata, in Morciola; Sacra Famiglia, in
Pesaro; Santo Stefano, in Fiano Roma-
no; Sant’Antonio abate, in Piazza di
Sovere; Santa Domitilla, in Latina; San
Giovanni Battista, in Luco dei Marsi;
Santa Maria delle Grazie, in Lucera;
Madonna dei Martiri, in Molfetta; San-
tissimo Rosario di Pompei, in Altamu-
ra; Santa Maria La Porta, in Palo del
Colle; Maria Santissima Immacolata, in
Palagiano; Santa Maria Assunta, in
Mezzano; San Vincenzo Ferreri, in Pol-
vica di Nola; Maria Immacolata Assun-
ta in cielo, in Napoli; Maria Immacola-
ta, in Nocera Inferiore; Gruppi di fedeli
dalle Parrocchie di: Ghelinta, Momba-
siglio, Porcari, Giubiano, Cogno; Briga-
ta Meccanizzata Granatieri di Sarde-
gna; 9° Reparto Volo Polizia di Stato,
di Bari-Palese; Guardia di Finanza, di
Nola; Casa di reclusione, di Volterra;
Soci di Unindustria del Lazio; Impresa
AVA ; Gruppo industriale BLM, di Cantù;
Banca di credito cooperativo del Lam-
bro; Associazione Il vento dell’aiuto, di
Legnago; Associazione parkinsoniani
delle Diocesi di Vittorio Veneto e Trevi-
so; Associazione La vita è bella, di Co-
miso; Associazione Insieme per..., di
Ravenna; Associazione italiana donne
medico; Associazione down alba-chiara,
di Ragusa; Associazione la via del cuo-
re, di Negrar; Associazione amicizia e
solidarietà; di Otranto; Associazione
impegno per la qualità della vita, di Bi-
rori; Associazione centro culturale Cas-
siodoro, di Squillace; Associazione pe-
regrinantes, di Casale Monferrato; As-
sociazione Regina Elena, di Modena;
Associazione le ali, di Marina di Gino-
sa; Associazione Orsatti, di Palazzolo
sull’Oglio; Associazione di mutuo soc-
corso San Sebastiano, di Catania; Asso-

ciazione cultura e Salento, di Taviano;
Associazione Giovanni Paolo II, di Ba-
ri; Associazione Mauri, di Cambiago;
Associazione A N F FA S , di Subiaco; Asso-
ciazione Ricci, di Civitanova Marche
Alta; Unione italiana ciechi, di Latina;
Unione italiana lotta alla distrofia mu-
scolare, di Verona; Fondazione mediter-
ranea Terina, di Lamezia Terme; Fonda-
zione dei dottori commercialisti, di Ri-
mini; Partecipanti ai Campionati del
mondo di Pallavolo femminile; Federa-
zione italiana sport cinefili; Centri spor-
tivi aziendali e industriali, di Alessan-
dria; Squadra di calcio dei Vigili del
fuoco della Sicilia; Polisportiva silen-
ziosi Versiliesi sordomuti, di Lucca;
Club Panathlon, di Asti; Gruppi
dell’U N I TA L S I ; Gruppi dell’AV I S , da Ac-
cumoli, Borbona, Cittareale, Posta, Tra-
ni; Comunità disabili, di Trobiolo; Casa
di spiritualità, di Camposampiero; Casa
Beata Renzi, di Sant’Ermete; Casa giar-
dino, di Saronno; Vigili del fuoco, di
Arezzo; Gruppo Protezione civile, di
Modena; Società EMC Italia; Ditta ter-
moidraulica, di Trieste; Gruppo di vo-
lontariato, di Selvazzano; Gruppo taxi-
sti, e di autotrasportatori, di Bologna;
Gruppo alpini, di Lugagnano di Sona;
Congedati coro Brigata alpina Tauri-
nense, di Verzuolo; Corale Madre Vero-
nica, di Roccalumera; Corale Virgo An-
gelorum, di Caivano; Gruppi di pre-
ghiera da Gallarate, Grazzanise, Albia-
te, Paravati; Gruppi del Terz’O rdine
Francescano secolare, di Potenza, e di
Illasi; Movimento cristiano lavoratori,
di Taranto; Scuola San Francesco di
Sales, di Villa Adriana di Tivoli; Scuola
Santa Teresa del Bambino Gesù, di Ro-
ma; Agenzia italiana del farmaco; Lions
club, di Rho; Cooperativa Santa Rita,
di Milano; Cooperativa Millennium, di
Catania; Gruppo CRAL, di Rovigo;
Gruppo pietre vive, di Cagliari; Comu-
nità cristiana dei Georgiani in Italia;
Volontari del Vangelo, di Morro d’Al-
ba; Gruppi di fedeli da: Chiusaforte,
Velletri, Daverio, Spino d’Adda, Voghe-
ra, Cantù, Trofarello, Margherita di Sa-
voia, Sabbioncello, San Vito dei Nor-
manni, Cavallino, Antonimina, Toscola-
no Maderno, Tolentino, Sonnino, Val-
morea, Terranova di Pollino; Accade-
mia del coccio, di Lastra a Signa.

Dal Belgio: Missione cattolica italia-
na, di Seraing.

Coppie di sposi novelli.
Gruppi di fedeli da: Repubblica Ce-

ca; Croazia; Ucraina; Slovacchia; Un-
gheria; Bulgaria.

I polacchi: Pielgrzymi z parafii:
Najświętszej Maryi Panny Matki
Ko ścioła z Gliwic, Trójcy Prze-
najświętszej z Czernichowa, św. Wojcie-
cha z Jabłonowa Pomorskiego; św. Je-
rzego i św. Jadwigi z Kłecka, Świętych
Ap ostołów Piotra i Pawła z Wałbrzy-
cha, Chrystusa Króla z Dzierżoniowa,
św. Marcina z Piławy Górnej, św. Ge-
rarda ze Starych Gliwic, Wniebowzięcia
Najświętszej Maryi Panny z Miasteczka
Śląskiego, Niepokalanego Poczęcia
Najświętszej Maryi Panny z Będzina

Łagiszy, św. Anny i Joachima z Dziew-
kowic, Najświętszej Maryi Panny Kró-
lowej Polski z Dąbrowy Górniczej, Na-
rodzenia Najświętszej Maryi Panny z
Piwnicznej, św. Józefa Robotnika z Ry-
tra, Podwyższenia Krzyża z Starej Wsi;
pielgrzymka ze Związku Polaków na
Białorusi z Grodna; pielgrzymi z
Koszęcina; Chór Flaminae z parafii
Najświętszego Serca Pana Jezusa z
Warszawy Falenicy; Klub Inteligencji
Katolickiej z Raciborza; Pielgrzymi
Wody Żywej; pielgrzymki: strażaków
ziemi łódzkiej, służby zdrowia z Leżaj-
ska, sióstr boromeuszek z prowincji
trzebnickiej z pracownikami świeckimi;
pracownicy PKP Energetyka z
Wro cławia, PSS «Sp ołem» z Kielc,
Nadleśnictwa z Radomska, Linii Lotni-
czych LOT z Krakowa; grupy turystycz-
ne z Łodzi, Opola, Poznania, Bytomia,
Cedyni i Nowego Sącza; pielgrzymi in-
dywidualni.

De France: Groupe de pèlerins du
diocèse de Laval; groupe de pèlerins de
Dax, et de Sainte-Pazanne; paroisses de
Bergheim; paroisse de Russ; Ordre des
Serviteurs des Malades, de Paris; grou-
pe de pèlerins de l’Eau Vive; Equipe
nationale de l’Action catholique des
Milieux Indépendants; The Mackay
School-Chile, de La Londe-les-Maures.

De Suisse: Groupe de pèlerins, de
Bienne.

De Belgique: Groupe de pèlerins.
From England: A group of seminari-

ans from the Venerable English Col-
lege, Rome; A group of pilgrims from
the “Friends of the Holy Father” charit-
able organization; Pilgrims from: Saint
Anne’s Priory, Ormskirk; Saint Anne
Parish, Freshfield; Saint Scholastica
Parish, London; Holy Trinity Parish,
Sutton Coldfield; Students and Faculty
from: The Campion School, Horn-
c h u rc h .

From Ireland: Pilgrims from: Saints
Mary and Peter Parish, Arklow; Saint
Pa t r i c k ’s and Holy Family Parish, Cork
City; The Newman Institute, Ballina,
accompanied by Bishop John Flem-
m i n g.

From Scotland: A group of
headteachers from the Dioceses of Ar-
undel and Brighton; Pilgrims from:
Saint Joseph Parish, Blantyre; Students
and Faculty from: Holy Cross High
School, Hamilton; Our Lady and Saint
Patrick High School, Dumbarton.

From Denmark: A group of pil-
grims.

From the Netherlands: A group of
pilgrims from: Saint Eusebius Parish,
Arnhem.

From Norway: Students and Faculty
from: Saint Francis Xavier Catholic
School, Arendal; Saint Paul Catholic
School, Bergen.

From Kenya: A group of pilgrims.
From India: A group of pilgrims

from Bangalore.

From China: Pilgrims from: Saint
Francis Parish, Hong Kong.

From Japan: A group of visitors.
From Australia: Pilgrims from: Saint

Pe t e r ’s Parish, Mount Rivers; Students
and Faculty from: De La Salle College
Revesby Heights.

From New Zealand: Pilgrims from:
Saint Addai Chaldean Parish, Auck-
land.

From Canada: A group of Viet-
namese pilgrims from Vancouver; A
group of pilgrims from Surrey.

From the United States of America:
Pilgrims from: The Archdiocese of
Chicago; The Shrine of Our Lady of
Guadalupe, Des Plaines, Illinois; John
XXIII Parish, Nashua, New Hampshire;
Our Lady of Lourdes Parish, Erath,
Louisiana; Saint Ann of Gulf Breeze
Parish, Pensacola Beach, Florida; Saint
Gabriel Parish, Saddle River, New Jer-
sey; Saint James and Saint John Par-
ishes, Havervill, Massachusetts; Saint
Mary Parish, Waltham, Massachusetts;
Saint Mary Parish, Cleveland, Texas;
Manitowoc Health Systems, Franklin,
Wisconsin; Sacred Heart Art Guild,
Camden, New Jersey; Saint Frances
Borgia Deaf Centre, Chicago, Illinois;
The Catholic Office of the Deaf, the
Diocese of Rockford; The Franciscan
Missionaries of Our Lady; The Francis-
can Pilgrimage Group, Franklin, Wis-
consin; A group of pilgrims from
Bloomfield, Connecticut; A group of
pilgrims from Englewood, New Jersey;
A group of pilgrims from Lancaster,
Ohio; Students and Faculty from: The
Bishop Anthony Pill Program for Itali-
an studies of John Carroll University,
Rome Campus.

Aus der Bundesrepublik Deutsch-
land: Pilgergruppen aus den Pfarrge-
meinden St. Donatus, Aachen-Brand;
St. Nikolaus, Eibelstadt; St. Goar, Flie-
den; St. Johannes der Täufer, Hilkero-
de; St. Johannes der Täufer, Hünfeld-
Mackenzell; St. Mauritius und St. Ma-
ria Magdalena, Ibbenbüren; HI. Drei-
faltigkeit und St. Maria, Lebach; St.
Wolfgang und St. Pankratius, Mudau;
St. Stephan, Oberhaching; St. Bern-
hard und St. Anna, Ottenhöfen; Pilger-
gruppen aus dem Erzbistum Köln; Erz-
bistum München und Freising; Bistum
Regensburg; Bistum Rottenburg-Stutt-
gart; Bistum Trier; Pilgergruppen aus
Darmstadt; Höchst; Schwarzenholz;
Missionszentrale der Franziskaner,
Bonn; Pilgergruppe der Freunde der
Jesuiten, München; Fußpilger der City-
pastoral St. Johannes der Täufer, Saar-
brücken; Perukreis der Seelsorgeeinheit
St. Martin, Ubstadt-Weiher; Studienrei-
se der Universität Bamberg; Seniorens-
port Burgdorf; Studienreisegruppe Kar-
lsruhe; Leserreise des Osservatore Ro-
mano, St. Peter, Ostfildern; Schülerin-
nen, Schüler und Lehrer folgender
Schulen: König-Karlmann-Gymnasium,
Altötting; Gymnasium der Benediktine-
rabtei St. Stephan, Augsburg; Anna
Barbara von Stettensches Institut,

Augsburg; Fritz-Karsen-Schule, Berlin;
Schillerschule Frankfurt a. Main; Ka-
tholische Realschule St. Elisabeth, Frie-
drichshafen; Hainberg-Gymnasium,
Göttingen; Felix-Klein-Gymnasium,
Göttingen; Pestalozzi-Gymnasium, Gu-
ben; Ubbo-Emmius-Gymnasium, Leer;
Ubbo-Emmius-Gymnasium, Leer; St.
Ursula-Schule, Hannnover; Robert-
Mayer-Gymnasium, Heilbronn; Bischö-
fliches Gymnasium Josephinum, Hil-
desheim anlässlich der 1200- Jahrfeier;
Marienschule, Hildesheim; Gesamt-
schule, Hünxe; Hermann-Josef-Kolleg,
Kall-Steinfeld; Maximilian-Kolbe-Gym-
nasium, Köln; Herderschule, Lüneburg;
Höhere Handelsschule, Moers; Adal-
bert-Stifter-Gymnasium, Passau; Ot-
fried-Preußler-Gymnasium, Pullach;
Katholisches Gymnasium St. Konrad,
Ravensburg; Spohngymnasium, Ra-
vensburg; Welfen-Gymnasium, Ravens-
burg; St. Klara-Gymnasium, Rotten-
burg am Neckar; Gymnasiales Schul-
zentrum, Stralendorf; Jakob-Sandtner-
Realschule, Straubing; Coelestin-Maier-
Realschule, Vilshofen; Albert-Schweit-
zer-Gymnasium, Wolfsburg; Runge-
Gymnasium, Wolgast.

Aus der Republik Österreich: Pilger-
gruppe aus folgender Pfarre: St. Step-
han, Kirchberg am Wagram; Pilger-
gruppen aus Deutsch Tschantschendorf,
Wien; Mitarbeiter des Kirchenbeitrags-
referates, Salzburg; Philippinische Gott-
esdienstgemeinde, Wien; Schülerinnen,
Schüler und Lehrer aus der katholi-
schen Privatschule Sacré Coeur Rieden-
burg, Bregenz.

Aus der Schweizerischen Eidgenos-
senschaft: Pilger aus der Pfarrei Meren-
schwand; Pilgergruppen aus Schlieren,
Zürich.

De España: Parroquia de San Pablo,
de Pozuelo de Alarcón; Parroquia
Nuestra Señora de la Luz, de Cuenca;
Real Club Recreativo, de Huelva; gru-
po Junta de Castilla y León.

De Puerto Rico: Coro de Niños de
San Juan.

De México: Escuela de Administra-
ción de Instituciones de la Universidad
Panamericana; Colegio Salesiano Don
Bosco, de Monterrey.

De Ecuador: grupo de estudiantes,
de Tulda.

De El Salvador: Hijas del Divino
S a l v a d o r.

De Costa Rica: grupo de peregrinos
de la Arquidiócesis de San José.

De Uruguay: Parroquia San Alejan-
dro y San Pedro Claver, de Montevi-
deo; Instituto de educación Santa Ele-
na.

De Argentina: St. Luke’s College, de
Buenos Aires; grupos de peregrinos.

Do Brasil: grupo da Diocese de No-
vo Hamburgo; grupo da Diocese de
Jundiaí; Paróquia Santa Rita de Cassia,
de Santo André; Paróquia Santo Ama-
ro, de Ipitanga.
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Un permesso
p re m i o
per incontrare
Fr a n c e s c o
In permesso premio per
incontrare Papa Francesco in
persona. È l’esperienza vissuta da
Pierangelo, Bruno, Aral e
Domenico, quattro detenuti della
casa di reclusione di Volterra
presenti in piazza San Pietro.
Insieme a una delegazione di
quindici persone del carcere
toscano — guidata dal cappellano
don Paolo Ferrini, dalla direttrice
Maria Grazia Giampiccolo e dal
commissario Giuseppe Simone,
comandante della polizia
penitenziaria — hanno partecipato
all’udienza generale per ricordare
il venticinquesimo anniversario
dalla visita di Giovanni Paolo II.
In occasione della festa di san
Lino, patrono della diocesi, il
Pontefice polacco si recò infatti a
Volterra il 23 settembre 1989 e
nella circostanza incontrò i
detenuti nella casa di reclusione.
Nel ricordare quell’avvenimento il
cappellano spiega che negli ultimi
decenni, grazie all’opera dei vari
direttori, agenti e operatori del
carcere, si è riusciti a creare un
ambiente dove il rispetto per la
dignità umana e le relazioni
interpersonali sono al centro della
vita quotidiana. Un traguardo
favorito anche dal numero non
eccessivo di detenuti e da un
sistema organizzativo che
permette l’apertura delle celle
fino a dodici ore ogni giorno.
Eppure non mancano i problemi.
Tra questi, la difficoltà per quanti
godono dei permessi di uscita di
trovare un lavoro all’esterno del
carcere. Di tutto ciò il cappellano
ha parlato con Papa Francesco, al
quale poi i quattro detenuti
hanno offerto in dono un tappeto
copritavolo prodotto nella
sartoria interna della casa di
reclusione, un calice in alabastro
e una statuetta in bronzo che
ricorda l’ombra della sera, il
simbolo di Volterra. Dalla
Toscana è giunta anche una
delegazione guidata dal cardinale
arcivescovo di Firenze, Giuseppe
Betori. Al Pontefice hanno
regalato il nuovo Evangeliario
f i o re n t i n o , una pubblicazione
dell’arcidiocesi che illustra i
Vangeli delle domeniche e delle
feste con immagini di opere
artistiche presenti in città o
eseguite da artisti fiorentini. Ogni
brano è corredato da una di
queste immagini, ispirate proprio
alla parola di Dio. L’e s e m p l a re
donato al Papa riproduce quello
che viene utilizzato per le liturgie
solenni nella cattedrale fiorentina,
mentre una copia con rilegatura
più semplice è stata distribuita a
ogni parrocchia e ai luoghi di
culto pubblici dell’arcidio cesi.
Della delegazione facevano parte
monsignor Timothy Verdon e
Alessandro Bicchi, selezionatori
delle opere d’arte riprodotte,
Mario Curia, dell’editrice
Mandragora, Paolo Penko,
scultore e orafo, e Gabriele
Maselli, che ha realizzato la
rilegatura. Tra molti altri doni
ricevuti da Papa Francesco
durante l’udienza, anche il libro
Non lasciatevi rubare la speranza.
Papa Francesco a Cassano all’Jonio
curato da Veronica Iannicelli e
Pasquale Gioia, che ricorda la
visita compiuta dal Pontefice
nella città calabrese il 21 giugno
scorso.

All’udienza generale il Papa parla del viaggio di domenica scorsa in Albania

Il coraggio di un popolo

L’invito ai fedeli in piazza San Pietro

In preghiera per le vittime
dell’epidemia di ebola

È necessario l’impegno della comunità
internazionale per aiutare «quei Paesi
dell’Africa che stanno soffrendo a causa
dell’epidemia di ebola». Lo ha detto
Papa Francesco al termine dell’udienza
generale, invitando i vari gruppi di
fedeli presenti in piazza San Pietro a
pregare per le vittime di questa
t ra g e d i a .

Saluto cordialmente i pellegrini di
lingua francese, in particolare i grup-
pi delle Diocesi di Laval e Dax, co-
me pure l’Équipe Nationale de l’Ac t i o n
Catholique delle Professioni Indipen-
denti, accompagnata da Mons. Mi-
chel Pansard.

Anche oggi, come ieri, la forza
della Chiesa non è data tanto dalle
strutture, ma dall’amore di Cristo. Vi
invito ad attingere a questo amore la
forza di vivere coraggiosamente la
vostra fede e di andare incontro ai
vostri fratelli.

Che Dio vi benedica!

Saluto i nuovi studenti del Vene-
rabile Collegio Inglese, assicurando
la mia vicinanza spirituale all’inizio
dei loro studi per il sacerdozio. Su
tutti i pellegrini di lingua inglese
presenti a questa Udienza, special-
mente quelli provenienti da Inghil-
terra, Irlanda, Scozia, Danimarca,
Norvegia, Paesi Bassi, India, Cina,
Giappone, Kenya, Australia, Nuova
Zelanda, Canada e Stati Uniti, invo-
co la gioia e la pace del Signore Ge-
sù. Dio vi benedica!

Rivolgo un cordiale saluto ai pel-
legrini di lingua tedesca, in partico-
lare agli alunni del Bischöfliches Gym-
nasium Josephinum di Hildesheim e
ai vari altri gruppi di giovani. Il vo-
stro pellegrinaggio a Roma sia
un’occasione propizia per incontrare
persone di altri Paesi e culture, non-
ché di rafforzare la vostra fede. Lo

Spirito Santo vi insegni a lodare Dio
con la vita e a fare del bene al pros-
simo. Alles Gute!

Saludo con afecto a los peregrinos
de lengua española, particularmente
a los venidos de España, Puerto Ri-
co, México, Ecuador, El Salvador,
Costa Rica, Uruguay, Argentina y
otros Países latinoamericanos. Que
la Virgen del Buen Consejo, patrona
de este pueblo-mártir, le ayude a
abrirse a los hermanos, en especial a
los más débiles, y a construir el pre-
sente y el futuro del País y de Euro-
pa. Muchas gracias.

Rivolgo un cordiale saluto ai pel-
legrini di lingua portoghese, in par-
ticolare ai brasiliani venuti da Novo
Hamburgo, Jundiaí, Santo André e
Bahia, augurando che questo pelle-
grinaggio sia per voi occasione di
contemplare la bellezza della fede e
dell’unione con Cristo, per vivere
pienamente la vostra vocazione cri-
stiana. Dio vi benedica.

Rivolgo un benvenuto ai pellegri-
ni di lingua araba, in particolare a
quelli provenienti dalla Giordania e
dal Medio Oriente. La testimonian-
za a Cristo appare, in alcuni posti,
difficile e pericolosa, e potrebbe co-
stare, in alcuni momenti, perfino la
vita; ma se la viviamo con fedeltà,
con perseveranza e con fede in «Co-
lui che ha vinto la morte», si trasfor-
ma in una fonte inesauribile di gioia
e di beatitudine. Infatti Cristo non
dimentica mai i suoi discepoli fedeli:
siate sempre testimoni autentici di
Cristo e della verità; siate causa di
riconciliazione e di unità; siate testi-
moni della giustizia, della pace e
della carità. Il Signore vi benedica e
vi protegga sempre!

Saluto cordialmente tutti i Polac-
chi. Fratelli e sorelle, vi sono molto
grato per il sostegno spirituale du-
rante il mio pellegrinaggio in Alba-
nia. Dopo gli anni del regime ateo,
delle persecuzioni, questo Paese go-
de oggi di una pacifica coesistenza

tra i fedeli delle diverse religioni. Sia
esso un segno per le altre nazioni
che vivono in stato di guerra affin-
ché rinuncino all’odio e, nel dialogo
reciproco, trovino le strade della ri-
conciliazione. Che Dio permetta a
tutti di godere della pace piena, do-
nataci dal Signore Gesù Cristo. Vi
benedico di cuore.

Il mio pensiero va ora a quei Pae-
si dell’Africa che stanno soffrendo a
causa dell’epidemia di ebola. Sono
vicino alle tante persone colpite da
questa terribile malattia. Vi invito a
pregare per loro e per quanti hanno
perso così tragicamente la vita. Au-
spico che non venga meno il neces-
sario aiuto della Comunità Interna-
zionale per alleviare le sofferenze di
questi nostri fratelli e sorelle. Per
questi nostri fratelli e sorelle amma-
lati preghiamo la Madonna. [Ave
Maria...]

Cari pellegrini di lingua italiana:
b envenuti!

Sabato scorso, a Como, è stata
proclamata Beata suor Giovannina
Franchi, fondatrice delle Suore In-
fermiere dell’Addolorata. Il suo
esempio susciti in tanti il desiderio
di unire una profonda vita spirituale
con un generoso servizio verso gli
ammalati, prediligendo i più poveri.

Sono lieto di accogliere i Piccoli
Fratelli di Gesù e i Missionari della
Fede, in occasione dei rispettivi Ca-
pitoli Generali; i partecipanti al Cor-
so di formazione promosso dal Cen-
tro di animazione missionaria e i
membri del Movimento per un mon-
do migliore. Saluto i gruppi parroc-
chiali, specialmente i fedeli di Palo
del Colle; i Granatieri di Sardegna;
il Centro Culturale Cassiodoro di
Squillace e i detenuti del carcere di
Volterra, che ricordano il venticin-

quesimo anniversario della visita di
San Giovanni Paolo II. A tutti augu-
ro che questo incontro susciti un rin-
novato impegno in favore della pace
e della solidarietà verso i più biso-
gnosi.

Un pensiero rivolgo ai giovani,
agli ammalati e agli sposi novelli. Ie-
ri abbiamo celebrato la memoria li-
turgica di San Lino Papa. Il suo
amore alla Chiesa, in epoca di forti
persecuzioni contro i cristiani, ispiri
la vita spirituale di ciascuno: impa-
riamo ad affrontare con coraggio an-
che i momenti di avversità, convinti
che il Signore non fa mai mancare il
suo sostegno e la sua grazia a cia-
scuno dei suoi figli.

Gli albanesi sono «un popolo
coraggioso, lavoratore, e che in pace
cerca l’unità». È quanto ha
sottolineato Papa Francesco, mercoledì
24 settembre, all’udienza generale
durante la quale ha ricordato con i
fedeli presenti in piazza San Pietro il
recente viaggio nel Paese balcanico.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.
Oggi vorrei parlare del Viaggio Apo-
stolico che ho compiuto in Albania
domenica scorsa. Lo faccio anzitutto
come atto di ringraziamento a Dio,
che mi ha concesso di compiere que-
sta Visita per dimostrare, anche fisi-
camente e in modo tangibile, la vici-
nanza mia e di tutta la Chiesa a
questo popolo. Desidero poi rinno-
vare la mia fraterna riconoscenza
all’Episcopato albanese, ai sacerdoti
e ai religiosi e religiose che operano
con tanto impegno. Il mio grato
pensiero va anche alle Autorità che
mi hanno accolto con tanta cortesia,
come pure a quanti hanno cooperato
per la realizzazione della Visita.

Questa Visita è nata dal desiderio
di recarmi in un Paese che, dopo es-
sere stato a lungo oppresso da un re-
gime ateo e disumano, sta vivendo
un’esperienza di pacifica convivenza
tra le sue diverse componenti reli-
giose. Mi sembrava importante inco-
raggiarlo su questa strada, perché la
prosegua con tenacia e ne approfon-
disca tutti i risvolti a vantaggio del
bene comune. Per questo al centro

del Viaggio c’è stato un incontro in-
terreligioso dove ho potuto constata-
re, con viva soddisfazione, che la pa-
cifica e fruttuosa convivenza tra per-
sone e comunità appartenenti a reli-
gioni diverse è non solo auspicabile,
ma concretamente possibile e prati-
cabile. Loro la praticano! Si tratta di
un dialogo autentico e fruttuoso che
rifugge dal relativismo e tiene conto
delle identità di ciascuno. Ciò che
accomuna le varie espressioni religio-
se, infatti, è il cammino della vita, la
buona volontà di fare del bene al
prossimo, non rinnegando o smi-
nuendo le rispettive identità.

L’incontro con i sacerdoti, le per-
sone consacrate, i seminaristi e i mo-
vimenti laicali è stata l’occasione per
fare grata memoria, con accenti di
particolare commozione, dei nume-

rosi martiri della fede. Grazie alla
presenza di alcuni anziani, che han-
no vissuto sulla loro carne le terribili
persecuzioni, è riecheggiata la fede
di tanti eroici testimoni del passato,
i quali hanno seguito Cristo fino alle
estreme conseguenze. È proprio
dall’unione intima con Gesù, dal
rapporto d’amore con Lui che è sca-
turita per questi martiri — come per
ogni martire — la forza di affrontare
gli avvenimenti dolorosi che li han-
no condotti al martirio. Anche oggi,
come ieri, la forza della Chiesa non
è data tanto dalle capacità organiz-
zative o dalle strutture, che pure so-
no necessarie: la sua forza la Chiesa
non la trova lì. La nostra forza è
l’amore di Cristo! Una forza che ci
sostiene nei momenti di difficoltà e
che ispira l’odierna azione apostolica

per offrire a tutti bontà e perdono,
testimoniando così la misericordia di
D io.

Percorrendo il viale principale di
Tirana che dall’aeroporto porta alla
grande piazza centrale, ho potuto
scorgere i ritratti dei quaranta sacer-
doti assassinati durante la dittatura
comunista e per i quali è stata avvia-
ta la causa di beatificazione. Questi
si sommano alle centinaia di religiosi
cristiani e musulmani assassinati,
torturati, incarcerati e deportati solo
perché credevano in Dio. Sono stati
anni bui, durante i quali è stata rasa
al suolo la libertà religiosa ed era
proibito credere in Dio, migliaia di
chiese e moschee furono distrutte,
trasformate in magazzini e cinema
che propagavano l’ideologia marxi-
sta, i libri religiosi furono bruciati e
ai genitori si proibì di mettere ai fi-
gli i nomi religiosi degli antenati. Il
ricordo di questi eventi drammatici è
essenziale per il futuro di un popo-
lo. La memoria dei martiri che han-
no resistito nella fede è garanzia per
il destino dell’Albania; perché il loro
sangue non è stato versato invano,
ma è un seme che porterà frutti di
pace e di collaborazione fraterna.
Oggi, infatti, l’Albania è un esempio
non solo di rinascita della Chiesa,
ma anche di pacifica convivenza tra
le religioni. Pertanto, i martiri non
sono degli sconfitti, ma dei vincitori:
nella loro eroica testimonianza ri-
splende l’onnipotenza di Dio che
sempre consola il suo popolo, apren-

do strade nuove e orizzonti di spe-
ranza.

Questo messaggio di speranza,
fondato sulla fede in Cristo e sulla
memoria del passato, l’ho affidato
all’intera popolazione albanese che
ho visto entusiasta e gioiosa nei luo-
ghi degli incontri e delle celebrazio-
ni, come pure nelle vie di Tirana.
Ho incoraggiato tutti ad attingere
energie sempre nuove dal Signore ri-
sorto, per poter essere lievito evan-
gelico nella società e impegnarsi, co-
me già avviene, in attività caritative
ed educative.

Ringrazio ancora una volta il Si-
gnore perché, con questo Viaggio,
mi ha dato di incontrare un popolo
coraggioso e forte, che non si è la-
sciato piegare dal dolore. Ai fratelli
e sorelle dell’Albania rinnovo l’invito
al coraggio del bene, per costruire il
presente e il domani del loro Paese e
dell’Europa. Affido i frutti della mia
visita alla Madonna del Buon Consi-
glio, venerata nell’omonimo Santua-
rio di Scutari, affinché Lei continui
a guidare il cammino di questo po-
polo-martire. La dura esperienza del
passato lo radichi sempre più nel-
l’apertura verso i fratelli, specialmen-
te i più deboli, e lo renda protagoni-
sta di quel dinamismo della carità
tanto necessario nell’odierno conte-
sto socio culturale. Io vorrei che tut-
ti noi oggi facessimo un saluto a
questo popolo coraggioso, lavorato-
re, e che in pace cerca l’unità.

Agli arresti domiciliari
l’ex nunzio Wesołowski

Il promotore di Giustizia del tribunale di prima istanza dello Stato della
Città del Vaticano ha convocato ieri, martedì 23 settembre, l’ex nunzio
Józef Wesołowski, a carico del quale aveva avviato un’indagine penale.
Ne ha dato notizia il direttore della Sala stampa della Santa Sede, padre
Federico Lombardi, informando che a Wesołowski — già condannato in
prima istanza dalla Congregazione della dottrina della fede alla riduzione
allo stato laicale al termine di un processo amministrativo penale canoni-
co — sono stati notificati i capi di imputazione del procedimento penale
avviato a suo carico per gravi fatti di abuso a danni di minori avvenuti
nella Repubblica Dominicana. La gravità degli addebiti ha indotto l’uffi-
cio inquirente a disporre un provvedimento restrittivo che, alla luce della
situazione sanitaria dell’imputato, comprovata dalla documentazione me-
dica, consiste negli arresti domiciliari, con le correlate limitazioni, in loca-
li all’interno dello Stato della Città del Vaticano.

L’iniziativa assunta dagli organi giudiziari dello Stato è conseguente al-
la volontà espressa del Papa, affinché un caso così grave e delicato venga
affrontato senza ritardi, con il giusto e necessario rigore, con assunzione
piena di responsabilità da parte delle istituzioni che fanno capo alla San-
ta Sede.


